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4 LIBRO QUINTO 

« vo che sedato sotto i salici di Babilonia, cui 
« aveva appese le sue arpe , piangeva le sventure 
« di Sionnc . ( 1 ) La chiesa trionfa in mezzo al suo 
« dolore ! La celeste Gerusalemme aveva accolta 
« ne’ suoi atrj la vergine di Patrasso, Anastasia; 

« e le dominazioni , tenendo volti gli occhi a 
« Costantinopoli , osservavano quanto accadeva 
« in questa città , un giorno regina dell’Oriente» 

« ora obbrobrid del mondo . » 

Non era altrimenti una favola accortamente in- 
ventata dal satrapo di Giannina il disegno che at- 
tribuivasi alla Porta Ottomana di sterminare i 
Cristiani , o di sforzarli ad abbracciare 1* islami- 
smo , onde stabilire coll* uniformità del culto , 
una specie di unità in un impero , dove i Greci 
vennero sempre riguardati come ausiliarj della 
Bussia . Eranvi in ciò due alternative egualmente 
care alla cupidigia ed al fanatismo d’ un sovrano 
e di un popolo che sommamente odiavano i Cii- 
stiani . Nell’ ipotesidelia resistenza vi si trovava 
un sufficiente pretesto di spogliare i Greci e di 
farli perire: e nella contraria supposizione il sem- 
pre gradito trionfo di vedere ampliata la loro 
pazza credenza . Questo piano cos\ modificato 
otlriva inoltre i mezzi dì applicare all’ imperiai 
fìsco i beni delle metropoli , che sarebbersi tra- 
smutate in moschee, de’conventi che diventereb- 
bero tèkes di Dervis , ed il vantaggio di costrin- 
gere l’ interior classe del popolo turco a lavora- 
re, quando non vi sarebbero più cristiani per , 
coltivare le campagne : perciocché quand’ ancora | 
fossero rimasti alcuai pochi Iloti , sarebbersi poi 

(0 Estratto dell' orazione funebre del patriarca Gie- 
gorio recitata a Idra. 
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fatti lentamente perire. Allora la mercantile mari- 
na dei Greci diventerebbe nazionale inaomcttizz.ui- 
dosi , o pure cadrebbe per la preferenza accorda- 
ta a quella degli stranieri; e l’ Oriente totalmen- 
te ricostituito nel suo torpore prolungava la di- 
spotica sua esistenza per una lunga serie di seco- 
li . Tale era il sistema dei moderatori del trono 
d*Ottman f ma quando si vide scoppiare la ribel- 
liou d' Ali pascili, quando si ebbe avviso della di- 
serzione dei Suliotti, e si ebbe contezza dei mo- 
vimenti degli Eterisli , dell’ insurrezione delle 
provincie ultra danubiane e della Morea ; allora 
il partito della violenza scavalcando quello della 
progressiva iniquità, si decretò nel divano l’uni- 
versale sterminio dei Greci . 

Quando si partecipò al Sultano il proclama di 
Hypsilnnti , si suppose imminente la guerra colla 
Russia. Furono perciò spediti subito corrieri (ino 
agli ultimi contini dell’ impero per ordinare che 
si facessero marciare verso Costantinopoli tutti i 
i Maomettani atti alle armi . Per questo conto i 
provvedimenti erano suggeriti da legittimi timo- 
ri; ma per giustificare agli occhi dell’ Europa cri- 
stiana , che poi mostrossi quasi insensibile, il to- 
tale esterminio dei Greci , era necessario coprire 
tauto delitto con uno di quei colpi di sialo clic 
chiamansi cospirazioni : e si calunniarono coloro ' 
che si volevano perdere . 

Siccome dall epoca della congiura di Calilina fi- 
no alla fatale giornata delle polveri a Londra, di cui 
si festeggia tuttavia la memoria bruciando pubbli- 
camente 1’ effigie del papa , gli accusatori sempre 
si costituirono giudici iu questa sorta di cause , 
denunciale, proseguite, o tacitate a posta loro; sarà 
sempre permesso di chiamare in dubbio quisl ioni 
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stabilite come falti . Senza ricordare i modi ado- 
perati dal padre della patria ( che poi non Lardò 
ad essere trattato com'egli trattò gli altri) inRoma, 
conlutandogli argomenti di Cesare colle scuri dei 
littori; e senza far parola della frode ora smasche- 
rata dei Veneziani e del parlamento britannico ; 
avanti che qualche scrittore della tempera del 
Saint-Real sollevi la falsiti all’ onore della sto- 
ria , conviene esaminare e distruggere le menzo- 
gne poste in campo per giustificare la sanguinaria 
coudotta della Porta Ottomana . 

Non appena erano usciti da Costantinopoli i 
corrieri propagatori dei pericoli del trono e del- 
1* altare d’ IsIam , che si fece correr voce , che il 
16 di marzo era il giorno fissato per la generale 
insurrezione de’ Greci in tutta 1’ estensione dello 
impero . Coll’appoggio di questo fatto racconta- 
va si che certi ricchi mercanti greci della capitale, 
avevano iormati nelle proprie case ragguardevoli 
depositi d' armi, e che n’ erano inoltre piene mol- 
te chiese. Alcune persone di sperimentata fedeltà 
erano incaricate d'ammaestrare nelle militari evo- 
luzioni un gran numero d’iniziati . I più persua- 
sivi dovevano in appresso iniziare tutta la popo- 
lazione greca nei progetti della grande Synomo- 
tia, ma le loro rivelazioni non dovevano eseguir- 
si che nel di precedente a quello dell’esplosione. 
Allora i congiurati armati avrebbero sorpreso To- 
fana, che è il grande deposito dell 5 artiglieria del- 
1 impero , mentre che altri penetrando nel serra- 
glio avrebbero ucciso il sultano e vuotati i suoi 
tesori. Intanto un corpo di ben addestrali marinai 
s impadroniva della Motta sprovveduta di difen- 
sori . [ corpi degli artiglieri e dei giannizzeri sa» 
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rebbero distrutti , tutta la città soltoramessa ò 
minata interamente nello spazio di poche ore . 

Onde fissare la necessaria peripezia nella favola 
di questo dramma di atroce invenzione, un dela- 
tore sedotto dalla speranza di larga mercede, ave- 
va, dicevasi, denunciala ogni cosa aH’ambasciatore 
d’Inghilterra, il quale dandone avviso alia Porla 
Ottomana , aveva impedito 1’ esecuzione di un 
progetto che respingeva per sempre le orde mus- 
sulmane in fondo all’ Asia . Col sussidio di questa 
impostura certi commentatori somiglianti ai di- 
scepoli d’ una scuola , che pare aver ricevuto una 
particolare rivelazione per spiegare ciò che gli 
altri non intendono , v’ attaccavano il movimento 
provocato da Alessandro Hypsilanli. Doramatiz- 
zavano in probabilità, che riducevano in assiomi, 
audacemente chiedendo come mai il principe fa* 
narioto avrebbe concepita l’ idea di avanzarsi alla 
volta di Costantinopoli con un branco d' uomini, 
quando non avesse supposto di trovare la città in 

S olere de' congiurati? Per ultimo procedendo 
all’ ignoto all’ ignoto declamavano contro con- 
giure che non esistevano che nella mente di un 
governo che voleva avvilupparsi entro al lerroie 
creduto necessario all’ esecuzione de* suoi sangui- 
nai] disegni . 

Un giorno , senza dubbio , non si saprà conce- 
pire in qual modo somiglianti calunnie, ripetu- 
te , sostenute e discusse abbiano potuto richia* 
mare un solo istante l’ attenzione de' gabinetti 
Europei , se non pel solo oggetto di scoprirne 
l’ assurdità . Ed invero bastava conoscere e para- 
gonare il rispettivo e numerico stalo dei Turchi 
e dei Greci che soggiornano nella capitale dello 
impero ottomano , per accorgersi che la pretesa 


8 libro quinto 

cospirazione degli ultimi altro non era che un pb * 
litico pretesto che nascondeva un criminoso dise- 

g no > . ; ' . 

Costantinopoli , compresi i sobborghi e 1* asia- 
tica città di Scutari , contiene, si dice , una po- 
polazione turca di settecento mila abitanti . Que- 
sta città residenza del saltano e de’ suoi ministri , 
centro dell* energia del governo , conta tra i suoi 
difensori come corpo di presidio cento cinquanta 
mila giannizzeri scritti ne’ registri , de’ quali sol- 
tanto ventimila trovansi in attualità di servigio . 
Se a ■queste troppe si aggiungano cinquemila top- 
dgi , ossiano cannonieri presenti , tre mila soldati 
del treno , due mila cypais , o soldati a cavallo-, 
tremila silihdari ossia uomini d’armi, mille ot- 
tocento comparadgi o bombardieri , le compagnie 
dei baltadgi , taglialegne , ed i bostandgi , o giar- 
dinieri , si troverà che il gran signore poteva al- 
l’istante adunare trentaquattro mila ottocento 
uomini , ed in poche ore avere tutta la popolazio- 
ne turca a’ suoi ordini . Ma anche non contando 
che la milizia attiva , un tale presidio era quasi 
numericamente superiore , non dirò già alla mas- 
sa agente de’ Greci accusati di cospirazione, ma 
alla loro popolazione che a Costantinopoli non è 
che di sessantamila persone d’ ogni età e d’ ogni 
sesso. Era a questo piccolo numero d’ uomini , 
che altri capi non avevano che un patriarca, al- 
cuni vescovi e preti , ed i principi fanariotti , e- 
spertissimi nell’ arte dell' intrigo, nelle cose della 
guerra alfatto nuovi , era , dissi , a questi uomini 
che si attribuiva il gigantesco disegno del totale 
sovvertimento del governo turco e della capitale. 

Dietro queste nozioni di fatto, si chiederà co.- 
me siasi immaginato e preteso di far credere al. 
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l’ Europa, che una popolazione di sessanta mila 
cristiani , che appena avrebbe potuto dare dodi- 
cimila uomini atti a trattare quelle armi che non 
aveva, abbia inai pensalo al progetto che lesi sup- 
poneva ? In simili circostanze anche gli uomini 
più ignoranti l'anno qualche ragionamento , nò i 
Greci erano tanto accecati dall’ entusiasmo , per 
non sapere , che non solo al primo segno d insuiv 
rezione . eh’ essi facessero , si leverebbero trenta- 
quattro mila soldati , ma che ben tosto sarebbero 
oppressi da dugento mila furibondi entusiasti, che 
armati di fucili , di scialile , di pugnali , di torce 
li distruggerebbero colle loro case, senza che 1’ au- 
torità che avrebbe aperto il carcere a queste tigri 
avide di sangue cristiano fosse poi capace di ri- 
condurvcle . 

A ciò riflettendo gli autori della supposta con- 
giura de’ Greci, non avrebbero osato di compro- 
mettere il nome dell’ ambasciatore inglese , la di 
cui saviezza e la nobiltà del carattere bastar do- 
vevano a smentire la rivelazione che gli si attri- 
buiva. Egli non aveva avuto parte nell infame 
vendita di Parga , e senz’ esser 1 amico dei Greci, 
il signor Strangfort è troppo onorato per rivelare 
una cosa di cui ne conosceva 1’ assurdità . Ch’egli 
abbia denunciata l’ insurrezione del Peloponne- 
so , della Valacchia e della Moldavia; che abbia 
poscia cercato di ravvicinare la Porta Ottomana 
alla Russia; io sono persuaso che anche in ciò non 
oltrepassò i limiti delle sue istruzioni. Le calun- 
nie e le misure incendiarie dirette contro i Greci 
ebbero troppo bassa origine per non credere che to- 
sto o tardi egli non sia per provocar un esemplare 
castigo sopra coloro che infamarono il nome bri- 
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tannico accomunandogli la loro cupidigia ed i vili 
furori . * * 

Ad ogni modo , malgrado il fin qui detto , duo- 
po è confessai e I’ esistenza d’ una vera cospirazio- 
ne contro il despotismo maomettano . I congiura^ 
ti , conscii del mistero, avevano giurato innanzi a 
Dio di rinunciare a satanasso, alle site pompe 
ed alle sue opere , onde porsi in su la nuova stra- 
da anche prima che le loro lingue fossero sciolte 
per benedire il nome del dio redentore . Ogni cri- 
stiano obbligavasi , nel battesimo , di vivere e mo- 
rire per un dio geloso, che non soffre che i suoi 
aitati siano mescolati con quelli dell’empietà. 
Perciò ogni Greco cosi compromesso dai teslimo- 
nj delia sua rigenerazione, veuiva ammaestrato a 
vivere in istato d’ ostilità contro i profani , stra- 
niero alle loro pompe , nemico delle loro opere ; 
ed ogni giorno , seguendo 1’ esempio de’ figliuoli 
d’ Israello , ogni Greco alzava la mano dell’ anate- 
ma contro il tempio di Baal . Pure finché gl’ infe- 
deli , per servirmi d’ una sublime espressione di 
san Paolo , vivevano in uno slatti di perpetua di- 
sperazione , ( desperantes se ) in cui non eravi 
che la stupidità e l’ indolenza che li sostenes- 
sero , i cristiani gloriavansi di soffrire sotto gli 
occhi del Signore . Sapevano che questo diviuo 
maestro vedeva i loro travagli , che nulla accade- 
va che non fosse preveduto dall* infinita sua sa- 
pienza ;che il celeste padre non li aveva cosi lun- 
gamente gastigati , e non continuava a gastigarli 
che per renderli più puri e degni della mercede 
loro promessa ; ma che poteva con una sola paro- 
la liberarli dalle loro calamità . 

Questi grandi molivi che sostenevano il còrag- 
gio de’ Greci assai più che le dottrine del Portico, 
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non che seppellirli nella calma del fatalismo, loro 
permetteva di desiderare i giorni della liberazio- 
ne. Avevano essi cooperato coi loro voti , coi con- 
sigli e con patriottici doni al sospirato restaura- 
mento degli altari de’ loro antenati ; essi lo dove- 
vano , perchè senza di ciò noh potevasi in vermi 
modo giustificare 1’ ubbidienza loro verso empi» 
padroni . Ma lungi dal fomentare un’ insurrezione 
in Costantinopoli , tosto eh’ ebbero avviso di quel- 
le scoppiate in varie parti dell’ impero , il capo del- 
la chiesa greca, il patriarca Gregorio, acconsenti al 
più grande sagrifieio che far potesse; e volendo 
rendere a Cesare più che a Cesare non appartene- 
va, fulminò la scomunica contro Alessandro Hy- 
psilanti e contro i suoi partigiani , che in pari tem- 
po furono disapprovati dall’ ambasciadore russo, il 
barone di StrogonofT. 

A malgrado di queste solenni guarenr.ie , la Por- 
ta Ottomana ostinavasi a riguardare l' insurrezio- 
ne delle proviucie ultra danubiane come un pri- 
mo passo per 1’ esecuzione dei disegni da oltre un 
secolo attribuiti alla Russia ; e per mezzo di Kha- 
let effendi eccitava il fuoco del fanatismo in se- 
no all’anticristiana città di Costantinopoli. Per le 
perfide suggestioni di questo sanguinario favorito, 
la popolazione mussulmana aveva prese le armi , 
empiendo Costantinopoli di furibonde grida , or- 
ribili presagi degli eccessi cui era in procinto di 
abbandonarsi questo ferocissimo popolo. Di già 
le vittime erano segnate in fronte , notale le case 
che dovevano essere saccheggiate , indicati i nomi 
delle chiese abbandonate alla profanazione . In- 
tanto l’autorità fingeva di procurare che fosse 
conservato il buon ordine ; e si suppose perfino 
che non avesse voluto che atterrire , quando si 
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osservò che spediva per la via di terra alcune com- 
pagnie di giannizzari verso la Valacchia , méntre 
imbaicavasi un grosso corpo di Lazi(i^per Galatz e 
' per le fortezze della Bulgaria poste in vicinanza del 
mar Nero. Alcuni disordini ch’ebber luogo in tal cir- 
costanza parvero accidentali , non accadendo qua- 
si mai che esca da Costantinopoli un corpo di trup- 
pe senza che dai Levantini venga commesso qual- 
che omicidio : ma ben tosto si ebbero gagliardi 
motivi di timore . 

I Valacchi ed i Moldavi abitanti in Costantino- 
poli furono presi e decapitati seuza veruna forma 
di giudizio e confiscali i loro beni pel solo reato 
di appartenere ad un paese ribelle; onde i Greci 
conobbero essere affatto precaria la loro sicurez- 
za . Perciò cominciano ad emigrare verso Odessa, 
e ben tosto senza scella di luogo o di patria, a ri- 
coverarsi la più parte di loro a bordo delle prime 
navi che trovarono per fuggire da una terra ap- 
parecchiata ad iugojarle . Ogni giorno i quartieri 
dei Greci si andavano spopolando ; ed i furibondi 
giannizzeri s' irritavano oltre modo vedendo fug- 
gire le loro vittime ; onde la polizia , che pur trop- 
po era con loro d’accordo , ordinò ai cristiani, che 
approfittavano delle tenebre della notte per fug- 
gire, di noti uscire dalle loro case dopo il tramon- 
tar del sole. Poscia, sodo pretesto di proteggerli , 
furono stabiliti alcuni posti militari ne loro quar- 
tieri , e con ciò chiùsa ogni via alla fuga . Nè que- 
sto era lutto . Quando cominciava a far giorno, i 
Greci costretti a sostentarsi coi profitti del giorna- 

■ « • l’-j» . ‘ . *1 \.t . *>’„ 'il : ir i 

(Q Lazi popoli dell,! Colchide che d’ oi’dinario ^ono 
i principati autori degli ammulina menti in Costantino- 
poli . v « 
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liet'o lavoro , erano spesso assassinali dai prelesi 
loro protettori . Del resto la città si mantenne suf- 
ficientemente quieta fino al i5 d’aprile in cui si 
ebbe notizia dei primi avvenimenti della Morca 
per mezzo di un tataro spedito dal console ingle- 
se di Patrasso . 

1 Lazi imbarcatisi per passare a Galatz, dispera- 
ti per non aver potuto , prima di partire , saccheg- 
giare i sobborghi di Pera e di Calata, ove davansi 
a credere esservi custodite tutte le ricchezze dei 
Franchi , non appena ebbero contezza della noti- 
zia recala al divano , che escono dalle loro navi è 
si precipitano sullo spazioso sbarco di Bouiouk 
Deyrè fi). Cadono sotto i loro colpi i primi Gre- 
ci in cui si scontrano, le private abitazioni sono 
invase , ed un vecchio renduto rispettabile dalle 
più rare qualità, Giuseppe Fonton, consigliere 
d’ambasciata di Russia salva la vita nascondendo- 
si sotto il tetto della casa *che viene totalmente 
spogliala . Altri furibondi attaccano il palazzo di 
Spagna * pd ignorasi in qual modo dimenticassero 
quello del. sig. di StrogonofT: danno fuoco ad una 
chiesa : e tre volte le fiamme rispettarono il vil- 
laggio di Jèni»Makhalè , trattenute dalla perfetta 
calma dell’ aria . Tutti i casali fino a Belgrado so- 
no preda di soldati senza freno e senza pudore ! . . 
Costantinopoli fa eco al contrassegno dell’ assas- 
sinio; la grande città rumoreggia di spaventose 
grida; alcuni. Europei incontrati ne’ loro caichi 
sul Bosforo , vengono fucilati , le case greche sono 
dovunque inveslite . . . la carneficina ed il tumulto 

cessano soltanto il 19 di aprile, come una scena 

». 

( i)Bouio;ik Deyrè borgata sul Bosforo dittante quat- 
tro leghe da Costantinopoli . 
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teatrale che si cambia tutt’ ad un tratto al fischio 
di colui che fa movere le macchine . La Porta spe- 
disce un distaccameuto di trecento giannizzeri a 
Bouioukdeyre per sicurezza dell’ ambasciadore 
russo dopo che fu saccheggiato il consigliere e 1* a- 
mico . Ajtri numerosi distaccamenti di soldati , 
condotti da ufficiali d’alto grado, disperdono gli 
assassini che fanno scorrere il sangue per Costan- 
tinopoli , ed i cristiani sperano tornata la calma . 
Calma funesta , apparecchiata per eseguire 1’ ar- 
resto di trecento tra i principali Greci , che nel 
susseguente giorno furono trucidati senza veruna 
forma di giudizio. 

li dicano adunatosi quattro volte alla Porta del 
gran visir, dietro i consigli di Khalet effendi, pro- 
nunziava cosi e propagava i furori popolari fiuo a 
Smirne , apparecchiandosi al meditalo olocausto. 
Si aduna per la quinta volta nella stessa setti- 
mana , 11 venerdì santo allo spuntar del sole, il 
ministro d’ iniquità Benderly Ali pascià , visir 
azem dell’ impero , assiso sul proprio tribunale , 
sopra al quale vedesi la cifra del sultano coronata 
dal motto , uri ora di giustizia è più meritoria 
che sessanC anni di preghiere , ordina di alzare 
la cortina della sala di giustizia. 1 grandi chia- 
mati a consiglio , si prostrano innanzi al listello 
della porta ov’ è scritto a caratteri d’ oro, Duomo 
protetto da Dio , non si allontana dall ’ equità 
nell’ amministrazione degli affari, salutano la 
soglia del Reis effendi sopra la quale vedesi que- 
st’ altra sentenza : la gloria che ottiene la penna 
a coloro che ne fanno uso , durerà lutti i seco - 
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lì. In verità , in verità V Eterno giurò per la 
penna (i). 

Allora i capi dello stato chiamati a consiglio 
essendo stali introdotti secondo il grado loro, 
presero posto nella seguente maniera . 11 muftì 
principe dei preti si pose a sedere alla destra del 
gran visir , sopra al caziasker di Romelia mentre 
che il caziasker d’ Anatolia si collocava alla sua 
sinistra, l'istambol cadissi ( prefetto di polizia ) i 
mollas di Galata, d’Eyoub , e di Sculari , rappre- 
sentanti gli scrivani ed i seniori del popolo , si 
posero in ginocchioni sul sofà , colla faccia volta 
verso la cifra del sultano . Nel centro della sala , 
il Ichaoux bachi , capo del pretorio , stando in 
piedi, formava 1’ asse lontana delle due linee semi- 
circolari de’ suoi raggi le di cui estremità termi- 
navano ad una fila di giannizzeri, innanzi ai quali, 
stavano gli agà , gli tchorbadgis (a), gli asker(3 , 
gli oda-bachis (4;, i sakas(5)ed i karacoloudgi (t>). 
Allora il maestro delle cerimonie , la di cui testa 
pagherebbe la più leggiera violazione dell’elichet- 
la, poi ch’ebbe verificaio l’ordine, e lasciata una 
sentinella dietro la cortina delia porta d’ ingres- 
so, si ritirò sotto il vestibolo del palazzo . 

Allora il visir, fece entrare il Reis effendi (6) 
incaricato delle funzioni di referendario , accora- 
ci) Ved. d’ Ohsson, slato dell' impero ottomano , per 
rispetto a questo ceretnoniale tolto da quello riferito da 
Codio . 

(i) Tchorbadgi, somministratori di zuppa, colouelli. 
(i) Asker , capi di cucina , maggiori . 

(3) Oda-baclii ,capi di camerate , capitani. 

(4) S;iltas , portatori d' acqua , luogotenenti. 

(5) Kavacoloudgi , guatleri, caporali. 

(6) Reis effendi , ministro degli affari esteri il quale 
non i considerato che come un commesso <1®1 g ran visir 
non siede in divano . 
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pagliato Ja due aggiunti , il quale riferì le ribel- 
lioni dell' Àk Bogdan ( 1 ) , del Rara Bogdan (■».) , 
del paese di Moreh ( 3 ; e di Roum ( 4 ) } ed il 
Chatir Azem prese la parola per proporre quésta 
prima questione: Quale pena meritano schiavi 
ribellati contro il vase della divina grazia e 
delle celesti ispirazioni , il supremo capo dei 
Mussulmani , Khan figlio di Khan, sovrano dei 
due mari e dei due continenti , sultano Mahmo- 
ud 111 La morte , rispose tre volte l’infernale 
consiglio , la morte ! ed i tchaoux inluouaiulo 
]’ Alkisch (vivai') si diflusero in voli di prosperi- 
tà per il monarca e per il suo luogo tenente, che 
furono salutati coi titoli di Lioni e di Tigri , vo- 
caboli che i successori d’ Otlman odono susurrare 
alle loro orecchie appena usciti dàlie fasce della 
infanzia (5). 

11 visir, o Chatir-azem , dopo essersi accarez- 
zata la barba, propose la seconda questione: Un 
suddito del nostro grazioso sultano , qualunque 
sia il suo grado , può egli essere arbitrariamen- 
te punito coll' ultimo supplizio ? La risposta a 
quest’ assoluta questione essendo attribuita al Mu- 
lti, il pontefice di Maometto rispose: che non 
poteva spiegarsi in tempo e luogo che con linfe - 
twa . La quale evasiva riposta lasciava la solu- 
zione del problema ai membri del consiglio; ma 

fi) Ak-Bodgan , Vnlachia . 

(■i ) Kara-Bodgun , Moldavia 

(3) Moreh , More» o Peloponneso . 

(41 Roum , Romelia . 

(5) Secondo un'antica costumanza , la Validè , o 
sultana madre , chiama sempre suo figlio -mio Leone , 
Arslauem ; mia Tigre , Kjipclauem . Ved. d’ Ohsson , 
stato dell’ impero Ottomano, t. Ili ediz. in foi. 
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ì suoi membri , temendo di spiacere al primo mi- 
nistro,' si spiegarono nel' seguente modo : che es - 
sendo sua Altezza un focolare di lumi , deposi- 
si tariod ella confidanza del sovrano, a lui si 
apparteneva in simil caso il pronunciare e co- 
mandare , la sola loro parte essendo quella del- 
V ubbidienza . Il visire insiste, ed il senato di 
Tiberio china il capo , ponendosi la mano sulla 
bocca e sulla fronte , ed i tchaoux famlo nuova- 
mente eccheggiare il palazzo colle grida dell’ Al- 
kisch. Il visir chiude la seduta ed ognuno si ritira 
soddisfatto d’ essersi condotto colla prudenza e 
rat-cortezza del serpente . ! , 

Erano le otto ore del mattino quando si sepa- 
rarono , e pareva che i Turchi fossero presi da 
non so quale panico timore .. La scure della ven- 
detta aveva lampeggiato in mi loro occhi in senso 
contrario di quelle scintille che annunziarono a 
Maometto che i suoi calili s’impadronivano del- 
l’augusta metropoli di Costantino. Un theriaki,(0 
che nella moschea della Solimanin ( 2 ) assisteva 
alla preghiera del mattino, riscaldato, dicesi, dai 
vapori dell’oppio, essendo salito sulla tribuna 
deli'iinam, colla barba arricciata per lo spavento, 
cogli occhi infuocati e colla schiuma alla bocca , 
aveva profetizzalo : che Vangelo sterminatore era 
in sul punto d’uscire dalla Morea per distruggere 

(1) Theriaki specie d'uomini assai screditali, dediti 
allo smoderato uso dell’ opio , conosciuti a- Costantino- 
poli sotto quest’ ingiurioso titolo. 

(1) Dietro a questa moschea celebrata per il fanatismo 
di coloro che la frequentano , vedonsi i sepolcri del 
sultano Ahmet, delle sue donne e di centoventi tìgli usciti 
dal suo sangue , che il successore'di lui Sultano Musia- 
te fece tutti strozzare nello stesso gioruo. 
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gl" Islamiti. Le montagne , esclamò, partorì • 
ranno difensori della croce . Le isole del mar 
Bianco scatenarono le loro ciurme : Si ambo l ed i 
suoi figli saranno divorali dalle fiamme. Il Naz- 
zareno trionfa ! Questa rivelazione accidentale, o 
provocata aveva sparsa la costernazione nel cuore 
de’ barbari, che sollevandosi e ricadendo come le 
onde del mare , corsero non pertanto verso la ca- 
sa del Bostandgi bachi per gustare l’orrendo spet- 
tacolo di circa cinquecento teste che ornavano le 
gallerie del cimiterio di questo ministro. Il prin- 
cipe Costantino Morousi accusato d’ essere il se- 
greto agente degli Eteristi eia stato poc’anzi de- 
capitato . 

Sventurato ! da soli trentanove giorni esercita- 
va le pericolose incombenze di primo dragomano, 
quando , recandosi , nel precedente giorno alla 
Porta , uno straniero che subito si dileguò , gli 
consegnò una lettera eh’ egli apri poiché fu en- 
trato nelle camere del dragomanato. Era scritta da 
Alessandro Hypsilanti dopo essere entrato nella 
Valacchia j informandolo circostanziatamente dei 
disegni degli Eteristi . Che doveva fare Morousif 
manifestando ciò che gli si scriveva aBrettava 
egli stesso la propria ruma; lacere ? ma lo scono- 
sciuto che gli aveva consegnato il dispaccio era 
forse un agente del governo turco che voleva 
sperimentare la sua fedeltà. Fu alcun tempo titu- 
bante , ma all’ ultimo non ascoltando che i con- 
sigli dell’ onore, recò la fatai lettera al Reis eden- 
di , e glie ne significò il contenuto . , . Questo mi- 
nistro io rinvia ai gran visir, ed egli stesso lo ac- 
compagna. Si legge il dispaccio, e chiedesi a Mo- 
rousi se conosca la persona che glie lo consegnò : 
non sa chi sia , e nou può nemmeno designarlo j 
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erosegli accostato quando entrava nel serraglio in 
roe^zo a molti clienti che d’ordinario s’affollano 
intórno al primo dragnmano della Porta per pre- 
sentargli suppliche e lettere d* affari eh' egli esa- 
mina nel suo gabinetto , indi riferisce ai ministri 
del banco. Non è dunque maraviglia ch’egli non 
abbia osservato un uomo. fra tanti che lo circon- 
davano. . . Il gran visir Benderly Al) sembra sod- 
disfatto di questa spiegazione ed il Reis effendi 
la trova senza replica; sono persuasi che il sulta- 
no ne rimarrà contento , e rassicurano Morousi , 
che si ritira colla calma che può aversi in mezzo 
al turbine pubblico . 

Chiamato nel susseguente giorno ( era il qua- 
rantesimo da che esercitava le incombenze di pri- 
mo dragomano ) ad una conferenza che doveva 
tenersi tra l’ambasciatore russo e la Porta , rice- 
vette per via una lettera del Reis eflendi che, av- 
visandolo di essere differita la conferenza , lo in- 
vitava a recarsi presso di lui . Ubbidisce; si pre- 
senta al ministro che lo accoglie urbanamente , e 
gli addirizza le seguenti parole che ci furono a 
Parigi comunicate dai figli della vittima , quali 
furou loro fedelmente riferite dal suo segretario: 
Sventurato principe ; voi siete calunniato ! io so 
che non meritate verini rimprovero ! perchè non 
posso io giustificarvi agli occhi del gran signore 
e sottraivi al pericolo che vi minaccia ? Ma an - 
date subito presso il Kiaja bey (ministro del- 
1* interno) per provargli la vostra innocenza . 
Che V Essere misericordioso e supiemo vi assista 
in questa fatale circostanza ! 

Cosi parlò il Reis effendi; e Costantino Morousi 
non appena usci dal gabinetto di questo ministro 
che fu preso dai carnefici . Strascinato avauli al- 
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1’ Alai Kiosqtie , luogo destinato pel suo suppli- 
zio , colà perdette il capo in presenza del sultano 
Mahmoud , che vi si era recato espressamente per 
assistere alla decollazione di un principe cristiano, 
non meno commendevole per le sue privale virtù, 
clic per le eminenti qualità dell’ ingegno. Un la- 
go di sangue insormontabile, che non può cancel- 
larsi dalle pagine dell’ istoria , circondava il palo 
cui era appesa la testa di Moroùsi con uno scritto 
che lo dichiarava punito come capo della grande 
Sj'nomotia . 

Nobile e sublime congiura, somigliante a quel- 
la synomotia , nella quale gli apostoli ed i loro 
discepoli, abbattendo colle dottrine del vangelo le 
superstizioni di uno spregevole cullo, sagritìcava- 
no coraggiosamente la propria vita per mostrare 

- la verità del Cristo ! Il figlio di un pastore era 

- vicino a sagrificarla in faccia all’ universo per lo 
stesso sublime motivo. I mistici cori della santa 
città apparecehiavansi a celebrare sulle loro lire 
il trionfo di colui , al quale, secondo dicevasi, la 
regina degli angeli aveva rivelato che sarebbe il 
martire del gran Pane (i), la rii cui morte fu an- 
nunziata agli Elleni da una voce che si udì dalla 
banda del mare nell’ istante medesimo in cui que- 
sto Dio fatto uomo spirava sulla croce . 


(i) Pane il dio di tutte le rose , il vero Dio. Ed è in 
questo senso , dice Gerardo Vossio , ( de Philos. sedia , 
c. XIX t. 3 , |i. i , p. 3og) che ilevesi intendere que- 
sto squarcio di Socrate ciré si legge in Fedone': Pane, Dio 
amico, e voi Dei protettori, concedetemi la grazia 
d’essere puto c mondo di spirito ; che prosperi tutto 
ciò che io possiedo e che risguardi come ricco colui che 
possiede la sapienza . 
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Prevenni altrove il lettore essere io ben lonta- 
no dal dar fede a tutte le cose che riferisco; ma 
ini corte obbligo di non omettere quanto ho udi- 
to raccontare, onde fedelmente tracciare la storia 
di un popolo proclive ad esclamare : Deus , ecce 
Deus, quem vidimus ipsi! Dicesi, che Gregorio aves- 
se avuto la rivelazione del suo destino in fondo 
ad una solitaria valle del monte Menalo , dov egli 
custodiva il paterno gregge in tempo che oppres- 
so dall eccessivo calore del mezzo giorno erasi 
addormentato all’ ombra di un Andrachnè sotto 
la guardia de' fedeli suoi cani. Appi vegli una 
donna coronala di stelle, e lo chiamò con voce 
simile al suono di gemente flauto clic odesi tal- 
volta in fondi ai boschi del Soron-Oros e 

mostrandogli le sacre sedi dei Policarpi e deiGri- 
soslomi , cui P aveva destinato, lo rapiva sopra 
un raggiante cocchio, dopo avergli posto sul capo 
una corona intrecciata di frondi di palme e di 
ulivo . 

Questo sogno riferito dal neofito a sua madre , 
eh - era vedova , la moderna Mouica si addirizzò a 
Timoteo, vecchio eremita del monte Menalo , 
che in tal modo interpretò la visione : « V arca- 
dico è chiamato a servire gli altari del gran 
Pane , che altri non è che Cristo : » E queste pa- 
role fissarono i destini di Gregorio. Entrò ben tosto 
nella scuola di Dimtzana , dove fece i primi stu- 
ri); e venuti i tempi delle prove fu condotto al 
inolile Athos , con una toga chiericale che la ma- 
dre aveva tessuta colle proprie mani, adoperando 
le lane della greggia poc’ anzi da lui custodita . 
Scparossi da questa adorata madre, le di cui la- 
grime gli bagnavano per 1’ ultima volta il seno, e 
sibilò, per non più rivederle, le montagne che 
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accolsero i vagiti della sua infanzia . Triste con- 
dizione dell’ uomo, che nascendo ignora in qual 
parte della terra deporrà la mortale sua spo- 
glia (i) ! Il monte Athos e Patmos furono i luo- 
ghi ove Gregorio terminò i suoi studj prima di 
recarsi a Smirne , dove ricevette il sacerdozio e 
non molto dopo la corona arcivescovile di quella 
metropoli, chiamata la fiaccola dell* Asia Minore. 
Le buone opere , la dolcezza del carattere , la ca- 
rità, non ismentirono giammai il pastore che ave- 
va cambiata la verga pastorale colla Palerìtza (2) 
finché fu chiamato alla sede patriarcale della 
chiesa d’ Orieute . ■■ ■■> ' . - * 

Selim III regnava da pochi anni , ed i fedeli 
cominciavano appena a respirare sotto il pacifico 
di lui scettro , quando una fazione nemica delie 
salutari riforme che il buon patriarca introduceva 
a poco a poco nel sinodo, approfittando della spe- 
dizione francese iu Egitto, ottenne di farlo cac- 
ciare dalla sua sede e relegare al monte Athos sic- 
come parziale dei Franchi . In tempo del suo ri- 
tiio nell ovile della Santa montagna, il prelato 
studiò 4 * arte tipografica , che poi introdusse in 
Costantinopoli, ove pubblicò molti libri ascetici, 
toslochè si trovò di nuovo in mezzo al suo gregge' 
da cui era stato ingiustamente strappato . Ma che 
può esservi di stabile sotto un despotismo , iu cui 
7 rivoluzioni del serraglio condotte e consumate 
dalle odalische e dagli eunuchi, piegano sempre 


( 1 ) Presi questo frammento della biografia del pa- 
tr in re a Gregorio nella sua orazione funebre. 

(uj Patcntza è il moderno nome che i Gr’eci danno a 
quello che da noi chiamasi pastorale ; ma ,1 pastu- 
rale de loro prelati è fatto a guisa di gruccia. 1 
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a Vantaggio dell’ intrigo e del delitto ! Allorché 
fu richiamato , venne Gregorio accusato come se- 
greto partigiano dei Russi, e fu per la seconda 
volta deposto sotto i' ingiustissimo pretesto di fa- 
voreggiare le opinioni rivoluzionarie, perchè ave- 
va pubblicati gli Evangclj . Finalmente richia- 
mato la terza volta al trono patriarcale di Grego- 
rio il grande e di Gennadio, nel tempo in cui il 
focuso Mahrnoud li aveva cinta la sciabla d’ Ot- 
tman , l'arcadico pastore ad altro non poteva aspi- 
rare che all’ immortale corona che sola mancava 
alla sua gloria . 

Gregorio non era ancora stato provato che colle 
tribolazioni . O t tabi aqua ttro anni , de' quali più 
di cinquanta passati tra le gravi cure dei ministe- 
ro degli altari , avevano imbiancata la testa del 
predestinato, allorché scoppiò l’ insurrezione nelle 
province ultradanubiane . Egli ne aveva scomu- 
nicati gli autori senza disarmare la tirannia che 
riguardava la casa del santo pontefice e del suo 
sinodo, come il tesoro generale dei Greci , e 1’ ar- 
senale che doveva somministrare le armi per 
distruggere Costantinopoli. Il colpo era scagliato; 
la plebe incapace di ragionamento aveva dato 
fede a questa calunnia » e le orde de' giannizzeri 
più non volgevano lo sguardo verso la cattedrale 
de’ Greci che per inanimarsi a portarvi il ferro ed 
il fuoco. Il patriarca lo sapeva , ma lo zelo del 
Signore l'aveva persuaso a sprezzare i gridi della 
plebe, il rumore delle armi e l’ aspetto della car- 
neficina per recar soccorso agl’ infelici , senza in- 
terrompere le cerimonie delia settimana consa- 
crata alla commemorazione dei dolori del Salva- 
tore del mondo . Egli aveva celebrati gli utlicj 
dei Venerdì santo quando fu invitato a recarsi 
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alla Porta dello Ghatir Azcm(Grande della tenda) 
per ricevere la comunicazione de’ suoi ordini . 

La sera del 19 aprile la carneficina era cessata; 
ed il patriarca , eli era stato caldamente consi- 
gliato ad approfittare di quest’ istante di calma 
per fuggire, fidalo nella illibatezza della propria 
coscienza e sprezzando i pochi, auni di vita che 
ancora gli restavano, volle, in sull’esempio di 
Eleazaro , farne sagribeio alla greggia che Dio gli 
aveva affidata . Egli si era da molti anni avvezza- 
to a sprezzare i pericoli . Altronde la Porla, di- 
ceva , per ispirare ai suoi amici quella conlideuza 
eh’ egli non sentiva , doveva essergli riconoscente 
per gli eminenti servigi a lei resi , riconducendo 
intere province libelli all’ubbidienza dei sul- 
tano . 1 suoi consigli erano più volte riusciti utili 
ai ministri nelle politiche loro relazioni colle stra- 
niere potenze ; e forse in cosi difficile crisi vole- 
vasi interpellarlo ; come accade in tempo di bui* 
rasca, che non si disprezzano i consigli di un sem- 
plice raarinajo per salvare la travagliata nave . 
Oimè ! che lo sventurato iguorava come 1 insi- 
diosa quistione proposta la mattina nel divano, 
era stata alfermalivamcnle decisa dallo stesso sul- 
tano , cui stava sopra tutto a cuore di cogliere 
1’ opportunità d’ insultare la maestà dell’ impera- 
tore della Russia. 

Per apparecchiare una risposta evasiva per la 
diplomazia cristiana, e trovar il modo di scaglia- 
re il più oltraggioso colpo contro i Nazareni, era- 
no stali consultali gli annali dell’ impero Ottoma- 
no . Si trovò che dal i 65 i al ìtì'iù, regnando 
Maometto IV , e tenendo i suggelli dell’ impero 
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il famoso Kiupruli (i) erano siati giustiziati due 
patriarchi nel segreto delle carceri (a). Era que- 
sta un’ autorità senza eccezione , ma non bastante 
a saziare 1’ odio del sultano; e perchè taluno si 
risovvenne essersi altra volta fatto appiccare nella 
pubblica piazza il vicario generale della chiesa la- 
tina , sotto pretesto che teneva corrispondenza 
col papa (3), fu avidamente abbracciato que- 
st’esempio, scegliendo per 1’ esecuzione del Fa- 
nagiotalos (4) il solenne giorno di Pasqua . 

La morte pendeva sul capo del venerabile Gre- 
gorio, quando presentossi alla porta del gran vi- 
sir, che gli partecipò come dopo la morte di 
ISiceola Morousi, essendosi suo fratello Demetrio 
ritirato ad Odessa , crasi presa la risoluzione di 
arrestare la famiglia «lei fuoruscilo , onde tenerla 
risponsabilc di quanto fosse costui per fare. Dopo 


(i) Il signor de la Haye , atnbasciadore di Luigi 
XIV a Costantinopoli, fu insultalo da questo mede- 
simo visir . Suo figlio , il signor Vnnlelct , avendo 
ricusalo di tradire il segreto della cifra , fu esposto 
a tali ingiurie , che gli uscieri che lo trassero pri- 
gione gli ruppero un dente , senza che di cosi grave in- 
sulto si ottenesse soddisfacimento: onde gli storici turchi 

E rendono d» ciò motivo di orgoglio. Ved. memoires de 
larvicux . 

(?) Il reis effendi in una nota responsiva al barone 
di StrogonotT, che non fu stampata , dice, che questo 
patriarca fu pobbica mente appiccato il 3i maggio, i655, 
come sospetto d’ intelligenza colla Russia e de’ sovrani 
della Moldavia e della Valachia . 

(3) Vedi il viaggio di Pietro della Valle nella parte 
che tratta di Costantinopoli, e di quest’assassinio, le di 
cui conseguenze riuscirono daunose a tutti i Franchi . 

(4) Panagiotatos , tutto santo , titolo dei patriarchi 
Ved. Eucolog. p. i^4 » 6x5. Codio, p. 4 ,G . Frane. Ri- 
chard. in Scuto fidei a. p. 1 1 3. 

Toni. V. » 
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ciò errlratìdo uè’ più minuti particolari della po- 
litica della Russia , cui attribuiva l’ inconsiderata 
intrapresa d’Alessandro Hypsilantù, ch’egli chia- 
mava traviato figlio delle pratiche moscovite 
(della qual cosa , egli diceva , erano stale sommi» 
nisirate irrefragabili testimouianze da una stra- 
niera legazione ), il perfido assicurò il patriarca 
che la Porta non conoscendo sjdtro più zelante ser- 
vitore di lui, aveva voluto allidargli la cura degli 
ostaggi; che la sua casa diventerebbe il loro asi* 
lo , e che il patriarca greco sarebbe per la sposa 
ed i figli di Morousi un custode più gradito che 
non polrcbb’ esserlo qualunque Maomettano. Ap- 
pena uscito da questa conferenza i sospetti furono 
tradotti alla metropoli , e Gregorio, in mezzo al- 
le afflizioni , risguardò come un favore del cielo 
la circostanza che procuravagli il modo di conso - 
lare la famiglia di un martire. 

La carità de’ cristiani , diceva un antico testi- 
monio delle persecuzioni che soffrivano (i) , è in- 
credibile quando talun di loro trovasi tra le ca- 
tene . Essi sono prodighi d’ogni cosa, riguardan- 
doli come fratelli dal momento in cui hanno ab- 
bracciato il culto di Cristo; comuni sono i loro 
beni, e persuasi dell'immortalità dell’anima, 
sprezzano lavila. Gregorio penetrato da questa^ 
carità , ma impedito dalle incombenze dei suo 
ministero , affidava i suoi ostaggi alla vigilanza di 
un papasso, non altro commettendogli che di 
provvedere ai loro bisogni ed alla loro sicurezza . 
Costui , commosso dalle lagrime e dalle angosce 
d’ una famiglia che amava , sapendo che uou era 
che dilazionata la perdita di lei , e rammentando 

(i) Luciurt in Pcregrin. 
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che Grcgorio ; aveva più volte detto che volentieri 
«Sarebbe la propria vita per tale famiglia, non 
fece diilìcoltk di procurare i mezzi per salvarla. 
Quindi avendo segretamente noleggiato uu. vascel- 
lo europeo clic stava per salpare, vi mandò a bor- 
do la proscritta famiglia ,- clic usciva da Costatili^ 
nopoli prima che i servitori della metropoli se 
ne fossero avveduti . 

Quando il patriarca n’ ebbe avviso ,- disse senza 
turbarsi ai prelati del suo sinodo che gii stavano 
intorno : ecco la mia sentenza di morie . ilecasi 
all’ istante presso il gran visir Benderly, che senza 
dargli tempo dì parlare, gli chiede bruscamente, 
ove sia la famiglia Morousi . Sorpreso da que- 
st’ inaspettata interrogazione, racconta ciò che 
il traditore sapeva meglio di lui , -poiché egli 
stesso era stato l’agente di un delitto necessario 
a’ suoi disegni. Basta, esclama egli, infedele /(i) 
questo delitto è tua opera; togliti dalla mia pre- 
senza . Gregorio si china a tali parole, sostenuto 
da’ suoi diaconi , ministri di dolore, ehe lo riconr 
ducono alla metropoli , dove appena entrato si 
apparecchia alla morte. Prega innanzi al signore, 
piange prostralo ai piè delp altare; un frodilo su- 
dore bagna la sua fronte , e pronto a bere il cali- 
ce, si rialza dicendo : che la tua volontà sia fat- 
ta, o mio Dio, e non la mìa. 

Tutta la chiesa immersa nel dolore pregava 
pure chiusa nelle proprie abitazioni tosto che 
seppe il motivo della conferenza del suo pastore 

•»* i>y ■ viUfc-tv-. ‘5 • . .• • j, *..vsywai 

( 1 ) Cambiai addolcendo 1’ apostrofe del gran visir -, 
clie fu la .seguente: Haute von , pcssèving , amia leni 
Sellini , die la delicatezza del nostro idioma non per- 
mette di tradurre . • * 
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col gran visir. Indi rammentando le sue eminen- 
ti virtù, la sua tolleranza per tutte le confessioni 
cristiane , tra le quali nou aveva Gregorio che 
amici, tulli vi trovavano motivi di speranza tale, 
che l’ idea d’ un iguominioso supplicio non pre- 
scntossi ad alcuno . Per lo contrario il patriarca 
non s’illudeva. Intanto non vedevasi verun osti- 
le apparecchio per parte del gran visire Benderly. 
Esaminandole sue parole avevano piuttosto l’aria 
di rimproveri che di minacce, e quanto era ac- 
caduto vestiva solo 1’ apparenza di disgrazia e 
non di meditato progetto. Finalmente un lumino- 
.so sole avendo chiuso il giorno del sabato santo , 
si respirò, siccome ai primi sintomi d’un migliora- 
mento che si manifesta dopo una crisi, duraute la 
quale una famiglia tremava per la vita di un ado- 
rato padre. 

E antichissima costumanza della chiesa orien- 
tale di celebrare il mistero della Risurrezione in 
tempo di notte, che perciò è chiamata pervi gii , 
■affinchè il Signore trovi i fedeli svegliati , ed in 
aspettazione dell'arrivo del loro re trionfatore 
della morte, (i) 11 rigor del digiuno che osserva- 
si dopo la cena del giovedì fino all’ annunzio della 
sacra fasi è tale, che appena pcrmettesi ai religio- 
si di bagnare le labbra in qualche non fermentata 
bevanda per dissetarsi . Avendo Gregorio fatta 
recare una coppa piena d' acqua profumata di mie- 
le del monte Inietto, la benedisse, l’assaggiò, c 
disse-sospirando : triste, è l' anima mia fino alla 
morte. È giunto l’istante della battaglia , e 
prega il sinodo adunatosi presso di lui a recita- 

(0 LacUnt. lib. VII , cap. ly - Uhi. lib. VI - Orig. 
c. * 6. ' 
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ì*e le preghiere degli agonizzanti. Egli pronunci» 
lo prime parole; poscia cogli occhi rivolti al cielo, 
dove pare che la sua anima sia di già trasportata , 
égli riconosce quella che gli apparve altra volta 
nella valle del Menalo , chiamandolo suo servitore ; 
e la saluta eoi nome di regina degli angeli e. del 
patriarchi . Poscia chiede perdono a Dio , ed ài 
suoi fratelli; ed avendogli amministrala l'estre- 
ma unzione sette Egoumeni capi d’ altrettanti mo- 
nasteri dell’Europa e dell’Asia, s’alza pieno eli 
nuova forza . 

Dieci ore della sera . Era suonata la seconda 
vigilia della notte, c la tabella chiamava il clero 
alla metropoli , quando i diaconi posero I* imperiai 
corona sui capo di Gregorio, ( i) mentre altri lo ri- 
vestivano deli’ephod ,e che un vecchio dopo es- 
sersi inginocchiato , cingeva i suoi fianchi colla 
stola del valore , dicendo : ricevi uomo debole il 
cingolo della forza. Gli fu posto in mano il basto- 
ne pastorale , ed egli rizzossi dicendo ; le porte del- 
V inferno non prevaranno contro di quella. Cam- 
miniamo pregando; voi sarete in questa stessa not- 
te scandalizzali per mia cagione ; perciocché sta 
scritto : io latterò il pastore , e là sua greggia 
sarà dispersa . 

,6osi disse , e in conformità delle capitolazioni 
accordate da Maometto li , la litania ( processio- 
ne ) esce dal palazzo patriarcale per andare alla 
chiesa metropolitana dedicata a san Niccola , per- 
ciocché dopo caduto il trono di Costantino, iGre- 

(i) Una decretale dì Costantino permise ed ordinò 
al patriarca , come pure agli arcivescovi e vescovi di 
portare gli ornamenti imperiali, come praticano ancora 
nell’ età presente . 
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txì più non consacravano verun tempio zìV eterna Sa- 
pienza , nella ferma persuasione che la gran ba- 
silica di santa Sofia , ora convertita in moschea, 
tornerà un di ad essere l'augusta cattedrale della 
chiesa orientale (i) . Lo stendardo del re è spie- 
gato , ed è preceduto dalla croce circondata da 
dodici lampadofori con torce di cera iti mano , il 
di cui splendore dirige la sacra pompa , percioc- 
ché la luna non ancora era apparsa sull’ orizzon- 
te per servir dì guida ai passi de’ fedeli . Dodici 
Vjlophilaci ( usceri ) cui è commessa la cura di 
vegliare alle porte del tempio , li seguono portan- 
do caducei di ebano, simbolo del dolore di Sion- 
»e , mentre a' tempi degli imperatori cristiani por- 
tavano verghe d'oro sormontate d’aquile bicephale 
emblemi della pretesa supremazia del principe 
sull’Oriente c l’Occidente. Venlisei Acoliti e tren- 
ta Atlagnosli cantavano a bassa voce : o nollc eli 
trionfai notte ineffabile! notte del giorno più 
luminosa, notte misteriosa , notte testimone del 
trionfo di Dio che comanda al sole ed agii astri 
meno risplendenti del suo trono, vedi le nostre 
lagrime e sii d’età in età benedetta . Dietro que- 
sto coro di neofiti ( essendo tutti destinali al sa- 
cerdozio s’avanzano dodici turiferari, che fanno 
ardere il più puro incenso deH'lemen, mollemen- 
te movendo gl’ incensieri . Vengono dietro a costo- 
ro ottanta coristi dalle armoniose voci , alt retta n-? J 
ti cantori , quaranta confessori tenendo tra le ' 

\ 

(i) Questa speranza tradizionale è 1’ argomento di un 
sacro inno che i Greci mai non odono senza sparger la- 
grime . Spiaccmi che i limiti della storia non mi 
permettano di pubblicare questa poesia tuttavia ine- 
dita . . . . . 
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braccia incrociate sul petto il simbolo di Nicca c 
Je professioni di lede de’ coticilii fino all 'oliavo se- 
colo scritti sopra rotoli di pergamena . Sono que- 
sti segniti da novanta due preti secolari , da ven- 
tiquattro diaconi che portano i manoscritti dei van- 
gelj , da dodici vescovi e da tre arcivescovi . Que- 
sti sostengono a vicenda il pio Gregorio per la mi- 
sericordia di Dio patriarca della chiesa greca .ser- 
vitore ed eguale a’ suoi fratelli, che si inoltra so- 
migliante alla vittima coronata per il sagrilicio 
destinato alla cruenta rigenerazione dei figli della 
patria di Platone c di sant* Atanasio . 

I venti avevano sospesi i loro alili , tutto era 
quieto sul mare ed in città; il corteggio dei ser- 
vitori della croce era passato in silenzio a cagione 
de’ pericoli , senz’essere veduto dagl’ iuiedcli. Il 
tempio del signore si aprì all’ avvicinarsi del ge- 
rarca ; Gregorio è salito sul trono di san Griso- 
storrio , la liturgia comincia . 

Intanto a lato ai sacri ministri , invece del con- 
corso de’fedcli che il tempio non poteva contene- 
re il giorno della solennità di Pasqua , non con* 
tansi clic pochi cristiani. 11 banco dei principi del 
Fanale è deserto ; le grate della galleria ove rac- 
coglievansi le loro spose sono chiuse . II luogo 
riservato alla legazione di Russia è vuoto-. 11 ti- 
more di compromettere i Greci consigliò il baro- • 
ne di SlrogonolF a non assistere alle ceretnouie 
dei culto di un sovrano che ripone la sua gloria 
piuttosto nell’ aver ricevuto il battesimo , la fede 
e la consacrazione de’ suoi altari dalla metropoli 
di Costantinopoli madre della chiesa del nord , 
che non nella reale schiatta cui si legarono le 
barbare dinastie de’ suoi antenati , facendo salire 
sul trono una figlia dei Porfirogcneti . 


) 
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Oirnè! la stessa liturgia cominciava altresì nella 
medesima ora nella magnifica capitale del Setten- 
trione, ma sotto quali diversi auspicj ! Qui un 
pontefice destinalo al carnefice , circondato da 
alcuni sacerdoti che portano tuttavia i sogni delle 
catene , o le cicatrici della tortura ( non riceve- 
vasi alcuno nel santo sinodo che non fosse stato 
provato dalla persecuzione), accostavasi treman- 
te al santuario; a Pietroburgo un monarca accom- 
pagnalo dai Knez e dai Gossars» circondalo da nu- 
merose bande di scelti soldati e da affollato po- 
polo preseutavasi all’ altare (i) in qualità di vin- 
citore che celebra un trionfo . Intanto la mesta 
chiesa di Bizanzio , malgrado la sua afflizione, era 
destinata a conseguire la palma della gloria in un 
giorno in cui tutfe le comunioni cristiane festeg- 
giano la risurrezione del Redentore . 

Malgrado le angoscie del clero la messa fu can- 
tata colla pompa usata ne’più felici tempi; e dopo 
l’ acclamazione del Christos onesti , Gesù Cristo 
è resuscitato , avendo il patriarca dato il bacio di 
pace a’ suoi fratelli, disse loro: compiuti sono i 
miei voti i poiché ardentemente desiderava di 
mangiare con voi questa pasqua prima di mori- 
re. (a) Poscia nello stesso istante , senza dubbio , 
in cui tuonava il cannone sulle rive della Neva in 
segno di allegrezza , il santo patriarca , uscito di 

(i) L’imperatore trovavasi qaell'anno assente da Pie- 
troburgo , ma non pertanto abbiamo creduto di conser- 
vare questo paragone fatto dal dotto vescovo d’ Egina 
nel suo panegirico di Gregorio , pronunciato ad Idra » 

(i) Ho conservalo fedelmente la narrazione di questo 
avvenimento come trovasi nella funebre orazione del 
patriarchìi, recitata in Odessa , c pubblicala per ordine 
sovrano a Pietroburgo ia greco ed iu russo . 
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chiesa accostavasi , preceduto dal clero alla sua 
abitazione, quando scoppiavan le grida del furore. 
Gli arcivescovi del suo sinodo sono rapili, e liuto 
dispersoli sacro corteggio. Egli trovasi solo in 
mezzo alle orde che lo circondano, ed i gianniz- 
zari rimangono immobili . La dignità del re dei 
sagri fkj , la maestà della fronte , la veneranda 
barba che additava menp anni che virtù, lo splen- 
dore de’ sacri ornamenti faccvan credere in quel- 
li istante, che il pontefice conducesse alla fede 
que’ feroci infedeli , tanto moslravansì umili al 
suo cospetto , quando 1' agà delle coorti di Iladgi 
Bcklag loro rammenta gli ordini del sultano. Essi 
alzano un tervibil grido , si affollano; il patriarca 
è preso vestito come si trova degli abili pontifi- 
cali . E strascinato a dietro, gli si pone il fatai 
laccio al collo ed è appicato alla porla della me- 
tropoli Ira le acclamazioni di una delirante ple- 
baglia , che vomita bestemmie contrp la diviniti! 
di Gesù Cristo. t 

Un oscuro carcere , riservato a coloro clic de- 
vono assoggettarsi alle prove della tortura rice- 
veva nello stesso tempo dieci membri del sinodo 
ed otto protopapas, che nel giovedì santo avevano 
con loro avuto parte nella lavanda dei piedi . 
Erano schierati innanzi ai sacerdoti del signore 
eculei , corone, osserelli , unghie di ferro c tana- 
glie poste entro ardenti bracieri. Intanto le porle 
del tartaro sì spalancano . Entrano varj carnefi- 
ci accompagnati da molti scrivani, preceduti da 
fiaccole di ragia che rischiarano quel tenebroso 
carcere; lutti si pongono a sedere, mentre l’an- 
gelo del Signore a lutti invisibile scende tra i 
suoi confessori per soslciicffi nella pugna da cut 
uscirono vittoriosi . 


t 
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Seuza interpellarli intorno a verun delitto, per- 
chè la loro bocca avrebbe confusa!’ impostura, un 
oulcma ( dottore della legge ) propone ai prede- 
stinati il mezzo dell’apostasia per sottrarsi ad una 
inevitabile morte . Essi non rispondono e sono 
assalili dagli esecutori. La lesta di Atanagio , ar- • 
eivescovo d’ Enchiala viene circondala da una co- 
rona d’ osserelli , che slringesi gagliardamente . i 
Dionigi Cailiarca arcivescovo d’ Efeso , il più rie- , 
co tra i prelati greci , è nello stesso tempo tana- 
gliato con ardenti punte , mentre che con lami* 
ne sparse di acuti chiodi si squarciano i banchi 
d’altri due vescovi, spulandogli in volto. Gli scri- 
vani ordinano di battere, di agire , e strapazzano 
con ogni maniera d’ ingiurie ; indi comandano di 
sospendere i tormenti e s’accostano ai martiri.... 
Compiangono la loro ostinazione , li scongiurano 
ad abjurare un culto che il glorioso sultano ha 
Ormai dichiarato incompatibile colle leggi dello 
impero. Noi siamo apparecchiati , rispondono 
i nuovi Macabei , a morire per le sanie leggi dei 
nostri padri. Si parla loro del sultano e della 
sua gloria. La sua gloria ! esclama Dionigi Cal- 
liarca , la sua gloria ' quanto è bella ! Io vedo 
gli eterni palagi del firmamento ; le ripiegale 
cortine mi scuoprono il mio re seduto nell* im- 
mensa sua gloria alla destra dell’ eterno suo pa- 
dre. Poveri infedeli ! benedite il mio Dio, abju- 
rHle il vostro falso profeta! A tali parole i giu- 
dici ed i carnefici, più non potendo contenere il 
loro furore , ordinano di appagare il popolo che 
chiede il supplizio de’ preti galilei. Si fanno usci- 
re dal carcere. Essi. camminano orando * e con- 
segnano le loro sacre teste ai carnefici. I Santi ge- 
rarchi , in abito pontificale sono appiccati a fur- 
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che erette presso alle porte di varie chiese cui 
furono ricondotti . Ne’ susseguenti giorni 1’ intero 
sinodo composto di dieci vecchi, e di otto preti ad- 
detti al servigio della metropoli, soggiacciono al- 
la stessa sorte, c gl' infedeli ehe invidiano perfino 
la felicità del loro rassegnato passaggio, lasciano 
sentinelle presso ai cadaveri onde impedire ai cri- 
stiani di avvicinarsi . 

Gli angioli festeggiano il trionfo della chiesa 
d’ Oriente ; la croce è vittoriosa ; giubbila il cie- 
lo (i) . Intanto Costantinopoli , immersa nel do- 
lore , versa amare lagrime . Le legazioni dei re 
orislianrsono fi comprese da sdegno, e’più di tutte 
l’ambasceria russa. Si aduna la diplomazia di 
Pera per chiedere alla Porta Ottomana schiari- 
menti intorno all’accaduto, e le viene rimessa la 
seguente risposta anticipatamente apparecchiata: 
che il sultano, assoluto sovrano ed indipendente , 
non rende altrui ragione della sua condotta, eh fi 
ha creduto di poter punire come ha puniti sud- 
diti congiurati contro la sua autorità, eh egli' 
ha ricevuta da Dio , al qual solo deve rentier 
conto delle proprie azioni. A quest’ empia asser- 
zione che fa 1’ uomo eguale al l'eterno, nmi avendo 
alcuno reclamato , il barone di Slrogouolf ritirasi 
al suo palagio di BouioukvDi yre' al lutto risolto di 
non più mostrarsi in una corte che ognuno crede- 
va colpita da quell’accecamento, che presagisce la 
caduta dei ttoni . " . , 

I cadaveri de’ martiri, essendo rimasti ire gior- 
ni appesi alle forche, il ìij Aprile furono per or- 
dine del grau visite Benderly staccati , abbando- 

(i) Estratto del panegirico' di (Iregorio, patriarca 
martire , di Thcocleto , liegoumcnc de! monte Velino . 
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nando quello del patriarca in balia di alcuni dei 
più vili e screditati giudei che in allora si trovas- 
sero a Costantinopoli, onde lo strascinassero per 
le strade della ertili avanti di gettarlo in mare. 
Fu loro data una compagnia di giannizzeri perchè 
non fossero impediti nell’ esecuzione di questo 
scellerato ordine . Nulla di simile erosi mai pra- 
ticato contro i più insigni malfattori. Cosi furo- 
no vedute con orrore le reliquie del patriarca e 
degli altri martiri lordate dalle impure mani dei 
più accaniti nemici delia fede, ravvolte nel fango 
de’ rigagnoli , essere oggetto di barbaro trastullo 
all’ acerbo odio dei discendenti del popolo deici- 
da . Gli stessi Turchi sembravano maravigliati 
della grandezza del loro attentato . Una vaga in- 
quietudine manifestavasi su tutti i volti; ed ovun- 
que passò il corteggio degli Ebrei il silenzio non 
veniva interrotto che dalle grida e dalle ingiurie 
che costoro vomitavano contro la vittima , la 
quale quando fu strascinata all’ Alai Kiosch del 
serraglio , dov’ erasi recato il sultano per vedere 
quest’ infame spettacolo, parve dirgli : il tuo re- 
gno ti sarà tolto , e le tue ceneri non riposeran- 
no nella tomba de' tuoi predecessori. ( r ) Per ulti- 
mo allorché quest’orrenda saturnale della tirannia 
c dell’ abbiezionc giunsi alla spiaggia col cadave- 
re di Gregorio coperto di sozzure , meno assai ri- 
buttanti peraltro che non le ingiurie contro di lui 
vomitate , fu gettato in mare , dove l’ occhio dei 
Tedeli, che lo aveva seguito, non tardò a trovarlo , 
onde rendere alle reliquie del gran martire fune- 
bri onori degni dell’alto grado che aveva occupa- 
to nel mondo cristiano . 

r 

(0 Daniele , IV , aS . ag XIV , ifi, tg. ao . 
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Fin qui ogni giorno era stato contrassegnalo da 
qualche sanguinoso misfatto; e per dare un inter- 
mezzo alle barbare scene , si pose mano al saccheg- 
gio ed alla distruzione delle chiese. Eransi fatte 
risguardarc come altrettanti arsenali , ma non al- 
tro rinvenoesi che alcune argenterie di poco va- 
lore. La profanazione della metropoli di san pic- 
cola ( 1 ) procurò dugeuto mila franchi all’ avidi- 
tà del Sultauo, che trovò esausto il tesoro del pa- 
triarca, le di cui ricchezze erano quelle dei po- 
veri , degli afflitti , delle vedove , degli orfani , ai 
quali Gregorio consacrava le proprie e le entrate 
della chiesa . E per tal modo la distruzione dei 
templi del Signore servi a confondere la calunnia, 
che ben tosto sconvolse tutto il quartiere del Far 
naie , le di cui ricchezze e le copiose biblioteche 
appartenenti ai principi greci furono vendute a 
peso dal successore d’ Omar, alla di cui cupidigia 
parve più vantaggioso il distruggerle in tal modo 
che il destinarle a riscaldare i bagni del suo ser- 
raglio . Allora , come universalmente si disse, fu- 
rono poste all’ incanto molte distinte famiglie di 
Greci; allora si attentò alle proprietà de’ banchie- 
ri e de* trafficanti posti sotto la protezione della 
llussia ; allora caddero moltissime leste sotto la 



£i) Mostravasi , come a Roma un pezzo della colonna 
cui fu legato G. C. ; era d* un color bruno di ferro , cd 
i Greci pretendevano che nel venerdì Santo sudasse. Vi 
si vedevano inoltre tre urne di ferro in una delle quali 
riposavano le ossa di sette giovinetti martirizzati per 
ordine d’ Antioco , perchè ricusarono di abbracciare la 
religione pagana . 1 Greci li venerarono sotto il nome 
ili luacabei. Le altre contenevano le reliquie d’ una re- 
gina di Costantinopoli c di santa Teodosi» o Veneranda, 
ehc soffri il martirio a Smirne . . ' " 

Tom. V. 3 
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«cure de’ carnefici j allora si praticarono annega- 
menti , ed esilii, e si terminò collo svenare senza 
forma di giudizio i cristiani d’ambi i sessi che 
trovavansi chiusi nelle catacombe del bostandgi- 
bachi . 

' * 

Il numero fu, non è a dubitarne, esagerato; ma 
per quanto si può farne giudizio dai vuoti che os- 
servaronsi ne’bazar dovette essere assai considera- 
bile. E riuscì principalmente dannoso ai consu- 
matori , perchè la maggior parte di coloro che pe- 
rirono erano artigiani , che la storia non isdegue- 
rà di riguardare come una perdita reale sebbene 
meno strepitosa di quella delle principesche fa- 
miglie del fanale. Fino al settimo giorno le spiag- 
ge elei golfo di (.erasec della Proponti de si videro 
coperte di cadaveri che il mare gettava sull’ are- 
na .ove servivano di pascolo a quelle taute mi- 
gliaja di cani vagabondi che intestano le vie di 
Costantinopoli . Il sultano pascevasi di tale spet- 
tacolo, quando gli si annunziò la sola vera trama 
che siasi formata contro di luij era, fu detto, 
opera di All Tebelen , che il suo seraschiere 
Khourchid pascià teneva assediato nel castello del 
lago di Giannina . .. . .. 

Questa congiura sventala , sebbene rimasta im- 
punita , e destramente applicata alla sua politica 
da un divano non meno crudele che dissimulato , 
questa congiura , io dico , doveva scoppiare in 
mezzo all’ agitazione della capitale . Mille cin- 
quecento epiroti .maomettani , presso che tutti 
muratori o garzoni di macellai, tutti incalliti nel 
lavoro, o avvezzi a sparger sangue, che si erano 
distinti prendendo la parte più attiva ne’pubblici 
disordini , n’ erano gli autori . Diretti da un mer- 
cante di fegato chiamato Khalil , nativo di Del- 
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vino , avevano urlato tra i fanatici , con maggior 
veemenza che non i Dervis , e sotto questo manto 
di divozione avevano favorita la fuga dei Greci 
i quali ebbero modo di pagare la loro taglia , 
preferendo di lasciarli a tal prezzo fuggire piut- 
tosto che ucciderli . Questa specie d’ interessata 
moderazione lu osservata , e l’ autorità che voleva 
approfittarne , l’ascrisse loro a delitto e risolse di 
spogliarli . sl> 

Togliere ai Scypetari il danaro o le armi ! più 
facilmente potevasi loro togliere la vita . 11 capo 
degli Arnauti avvisato di quanto si meditava e 
volendo salvarli, loro addita come provvedere 
alla propria sicurezza occupando i magazzini del- 
la polvere posti in vicinanza di san Stefano . Si 
erano quindi accantonati ili quel quartiere, quasi 
avessero voluto prendere la strada del loro paese, 
quando fu scoperto il loro disegno . I giannizzeri 
spediti contro di loro , non àvendo potuto arre- 
starli, si approfittò di quest’occasione per perdere 
il gran visir Benderly , che ben tosto tu deposlo ' 
ed esiliato; ed il divano si affrettò di rovesciare 
sopra di lui tutta la colpa delle uccisioni che ave-' 
vano mosse le ambascerie cristiane , e principal- 
mente la russa , a reclamare . Quindi si lece loro 
sapere che volendo far ragione alle loro rimo- 
stranze e dare una soddisfazione equivalente al- 
T ignominiosa morte del patriarca della chiesa 
orientale in Costantinopoli , era stato deposto il 
gran visir Azem autore di tutti gli accaduti mali, 
sebbene fondali sopra buone ragioni . Si ebbe la 

} >rudenza di non entrare in più minute panico- 
ariti ; e sebbene ninno ignorasse il vero motivo 
della disgrazia di un ministro che tion aveva agito 
che dietro gli espressi ordini del gran signore , si 
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ebbe a Pera il conforto di trovare un pretesto per, 
iscusare i Maomettani agli occhi dell’Europa . 

Lai lontana mento del gran visir Bcuderly, dimesso 
piuttosto per motivo di cupidigia, clic per viste po- 
litiche, perciocché il sultano s’ impadronì tosto dei 
suoi tesori, ricondusse in Costantinopoli la calma , 
che però era quella de’sepolcri, essendosi di nuovo 
riprodotta nel Divano 1 ’ orribile proposizione del- 
la generale carneficina de' Greci, il sultano la 
voleva ad ogni modo ; ma molti Turchi eccitati 
dal Muftì essendovisi energicamente opposti, fu 
forza ristringersi nell’adunanza tenuta il 28 di 
aprile ad ordinare il disarmameli lo dei raias dell’ 
impero . Quindi furono spediti ordini conformi a 
tutti i governatori delle proviucie j ma il sultano 
irritato da questa mezza misura, disgraziò gli 
antagonisti del suo favorito progetto , i quali si 
chiamarono fortunali di non pagare colle loro te- 
ste una lodevole moderazione . 

Khalet effendi istigatore delle misure di alta 
atrocità , riusci coll’ ajuto della sua fedele Kha- 
snadar Ousta, ch’egli arricchiva colle spoglie del- 
le signore greche del Fanale , a calmare la lobbi e 
del leone , che si richiamò a pensare ai mali dcl- 
l' impero. Si ritornò all’organizzazione delle bande 
armate che venivano immediatamente spedite con- 
tro gl insorgenti, senza però ottenere di far uscire 
in campagna i vili giannizzeri , che si ostinarono 
a giustificare la loro disubbidienza col pretesto che 
non conveniva privare dc’suoi difensori la capita- 
le dell impero . 1 loro tribuni , chiamati in nome 
della religione , minacciano di far uscire le mar- 
mitte, che sono le degne bandiere delle loro fa- 
meliche orde j ed il sultano che iucominciavasi a. 
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•chiamare figlio delta schiara (1) dovette cedere 
alla volontà della soldatesca : tanto il despotishno 
figlio dell’ ochlocrazìa è debole nell 5 essenza del 
suo potere ! 

In pari tempo si andava allestendo la flotta de- 
stinata ad agire contro i ribelli della Morea , ma 
gl 5 Idriotli che ne formavano gli equipaggi essen- 
do caduti sotto il ferro degli assassini o fuggiti , 
convenne pensare ai mezzi di averne altronde . Si 
cercarono da principio i barbareschi ina avendone 
raccolto appena un centintijo, oltre pochi barca- 
iuoli presi forzatamente; fu giuoco forza rivolgersi 
ai ministri delle potenze europee , pregandole a 
permettere d’ impiegare i marinai che vivevano 
sotto la loro protezione contro i Moraiti ; e su 
quest’articolo furono più condiscendenti de’Gian- 
nizzeri . 

Per vero dire ( lasciando da un canto la grati- 
tudine verso il sultano , che aveva or ora mani- 
festata l’alta sua considerazione verso di loro ! ) 
ie legazioni si liberavano da una ciurma di sfac- 
cendati, senza onore e senza patria, che uniti agli 
schiavoni che s’ aggirano attruppati per le vie di 
Costantinopoli, formarono una ciurma veramente 
degna della flotta di sua Altezza . In appresso si 
condensarono a bordo delle magnificile caravelle 
di colui che assume il titolo di sovrano dei due 
mari e dei due continenti varj corpi di soldati e 

(i) Cosi chiamano i Turchi il Gran Signore quando 

insorgono , perchè la dinastia ottomana , che ha costu- 
manze adatto diverse dalie nostre , non si riproduce 
che per mezzo di femmine comperale col danaro , o 

pure regalate , ma sempre a titolo di schiave , dai go- 

vernatori delle provincie o dai corsari quando costo- 

ro predano mercanzie di tal sorte . 
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d’ artiglieri ; ed il grande ammiraglio Rara All , 
capitan-pascià , figlio d’ un mugnajo di Trabison- 
da , avendo spiegata la sua insegna all’ albero di 
una caravella di cento dieci cannoni , prese il co- 
mando di questo eterogeneo ammasso di barbari 
e di delinquenti quand’ebbe dalla bocca dei sul- 
tano ricevuto l'ordine di non portargli che le ce- 
neri del Peloponneso , pretendendo # che si do- 
vessero calcinare ancora le montagne , 


T.rnito Q VINTO 
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Sollevazione generate della Grecia - Politica situa- 
zione d’ Idra, Spezia e Psara - Proclamano 1* indi- 
pendenza - Patriottismo de’ loro armatori - Conti- 
nuazione degli affari della Moldavia e della Valac- 
chia - Cattiva direzione degl’ insorgenti - Mossa del 
pascià d’ Ibrailof- Battaglia di Galatz - Valore di 
Atanasio e dei Greci -Si ritirano al Pruth - Ritor- 
nano a lassi ; arrivo di Cantacnzeno in onesta cit- 
tà - Arresto di Teodoro Vladirairesco- E 'decapita- 
to - Ritirata d’Hypsilanti - Abbandono di Cantacu- 
zeno - Battaglione sacro degli Eteristi -Sublime sa- 
crifìcio d’ Atanasio - Battaglia di Skullen - Oggetto 
d’ ammirazione per la posterità - Glorioso fine di 
Spiros d’Alostros - Nomi degli eroi morti perla 

E atria - Battaglia di Dragachau - Distruzione del 
attaglioue sacro - Fuga d’ Hypsilanti - Suo ingiu- 
rioso proclama- Si ripara nell’Austria ; suo arresto 
e prigionia . 

_A.i sovrani accenti deli’ oltraggiata religione» 
ì Greci Moraiti , cacciati nelle montagne , i Beozj 
sconcertati dopo gli ottenuti vantaggi , all’ annuq~ 
zio dell’avvicinamento de 'Turchi che Kliourchid 
pascià aveva contro loro spedili , gli Elolii fin 
allora indecisi , i Suiiotti trincerati entro le loro 
meteore » risolsero di comune accordo di morire 
per la patria , e la voce della vendetta avendo C~ 
cheggiato in seno al mar Egeo , la scossa diventò 
universale . Ma in quali circostanze e con quali au- 
spicj si apparecchiavaao i cristiani ad entrare in 
una lotta rispetto al numero non meno disuguale 
di quella ehe i [oro antenati ebbero a sostenere 
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contro Serse , ed incomparabilmente più lontana 
da ogni speranza di buon successo , perciocché non 
avevano a loro favore nè il numero , ne la tattica 
militare ! E dov’ erano i moderni Milziadi , i Te- 
mistocli , 'i Cimoni', gli arsenali e gli oracoli che 
dassero risposte tali da infiammare il loro corag- 
gio ? Disapprovati dalla Russia, i capi dell’ insur- 
rezione delle province oltre' il Danubio erano a 
metà vinti avanti che sguainassero la spada: I Gre- 
ci denunciati come ribelli al tribunale dell’ Amfi- 
zionia europèa, sono condannati senza essere adi- 
ti . Altri, tranne gl r Id riotti, avrebbero giustifica- 
ta un’ indifferenza , dall’ egoismo chiamata saluta- 
re , diffamando col titolo di ribelli i loro compa- 
trioti! di Costantinopoli e di Patrasso, ed in al- 
lora gl’ isolani che non eransi peranco compromes- 
si, potevano spèrare di vivere quieti e rispettali , 
Ma aveva parlato una voce più potente che non 
quella della Pizia; la voce dei martiri' e dei con- 
fessori dell’Altissimo era salita al trono del mi- 
sericordioso , che aveva ordinato al suo popolo di 
prendere le armi , e far trionfare la croce . : 

Gl' Idriotti usciti dal seno del mare, guidati 
a mano- dalla fortuna , che li collocò nel' più ako 
grado tra i navigatori dell’ Arcipelago, con una 
ricchezza navale di cento venti vascelli, e contando 
tra di loro possessori di quaranta milioni di beni 
^mobiliari, dovevano cautamente precedere per 
non compromettere il fiorente loro stato . Sobrj , 
attivi , economi , sì erano appropriato il traffico dei 
Levante, senza che altri potessero scavalcarli ri- 
spetto all’ economia del trasporto . Govérna ti da 
Uh senato sempre presieduto da un capo elettivo 
jireso tra i loro capitanile confermato a nome 
ilei sultano che nulla sajieva - regolati dalle leggi 
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del codice di commercio francese, chè a prezzo 
d’oro eransi falli accordare dal capitan pascià, si- 
gnore del mar Egeo , non pagavano alla corona che 
il tributo di cinquecento marinai, levali e man- 
tenuti a loro spese per l’annuale armamento del- 
la flotla incaricala della riscossione delle imposte 
delle isole del mar Bianco . Questo tributo non 
aveva da principio altro in sè d’odioso che il no- 
me di servitù a titolo di riscatto della testa che 
gli si dava . Gl’ Idriotti spartiti sui vascelli turchi, 
avevauo il maneggio delle vele c 1’ ufficio di ti- 
moniere sotto il comando di uno de’ loro capita- 
ni . Questi in qualità di raias abietto aveva il suo 
posto alla proradei bastimento , mentre che l’am- 
miraglio o il capitano di bordò , somigliante agli 
Dei d’ Epicuro , mollemente sdraialo in poppa, 
fumava , lasciando portino la cura di naufragare 
ad alcuni subalterni , che risguardavansi altamen- 
te onorati quando deguavasi d’ interpellarli qual 
tempo facesse o qual direzione prendeva il vento. 
Non vi fu mai più dolce servigio. 

11 capitan-pascià aveva al suo bordo un harem 
di giovinetti , abbondante cucina , cancelleria ( per- 
chè in qualità di ministro della marina di sua Al- 
tezza aveva seco un distaccamento di scrivani c di 
dragomanni;, dcrvis incaricati ili pregare , gioco- 
lieri , zingani clic si consultavano invece della bus- 
sola , e ciò che è indispensabile, una squadra di 
carnefici. Ingombravano il ponte le botteghe di 
caffè coperte di stuoie senza prendersi pensiero 
degli accidenti del fuoco , avendone cura una par- 
ticolare provvidenza per impedire quelle disgra- 
zie che avrebbero dovuto più frequentemente ac- 
cadere . Ogni sera si entrava in porlo onde dor- 
mire più tranquillamente , tirando sempre il can- 

“ 3 * 
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none d' Alai come dopo uua vittoria , Tale era 1& 
vita degli argonauti maomettani , troppo diversa* 
da quella dei Barbarossa e dei Dragui, terrore del- 
la croce, che tanta. gloria procacciarono alla mez- 
zaluna . Quindi gl’ ldriotti assai meglio alimenta* 
ti e trattati che non a bordo delle proprie navi, 
avrebbero a gara domandato di aver parte in tali 
campagne di piacere, se non avessero ogni arino 
avuto sotto gli occhi lo spettacolo de* loro fratel- 
li ( dagl’ infedeli chiamali Taouchans , ossia lepri 
a motivo della loro timidezza ) angariati , posti 
alla tortura e spesso appiccali da così vili opprcs- 

sori . ; 'rfmmgiijfc 

Tranne quest’ umiliazione ( se ogni ingiuria nà- 
zionalc non fosse più crudele della morte) Idra era 
felice, e sopra ogni credere floridissimo il suo sta- 
to ; i suoi abitanti avevano ormai trovato come 
soddisfare al tributo del minolauro mandando sul' 
la squadra turca marinari d’ Ermioue , che aveva- 
no cominciato ad assoldare, o a ricevere in qua- 
lità di associali alla loro navigazione ..mentre che 
Ogni marinajo d’ idra era imbarcato per la sua par- 
te. li presidente deli* isola non poteva disporre 
che di una cinquantina di guardie* le imposte ri- 
ducevansi al due percento sull' ingresso e sull’u- 
scita delle mercanzie; le pubbliche scuole diffon- 
devano tra loro l’istruzione; un ospizio di carità 
( non di quella carità che più non merita questo 
nome quando alimenta la mendicità ) era desti- 
nato agli sventurati ; ed un lazzaretto teneva loti* 
tana la peste dalle loro spiagge , mentre 1 auste- 
rità de’costumi respingeva con maggior sicurezza 
la contazione morale d’ Europa . In tal guisa uua 
popolazione di trentacinquemila abitanti viveva 
sopra uno scoglio # dove soltauto i ricchi poteva- 
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i ho erìgere ì loro sarcofaghi , mentre il popolo 
seppellitasi in terra ferma. Fatti ricchi unicamen- 
te did-traflìco , solevano cantare : Idra non ha 
t campi , ma vascelli ! Le. campagne dì Nettuno 

, J'ormano la sua signoria ed i barcajuoli sono i 

suoi agricoltori . Colle, veloci nasi Idra miete il 
fertile Egitto, s arricch sce nella Provenza, e 
, vendemmia sui colli della Grecia ! 

Tipareno la Spezia; e la sterile Psara, potevano 
i dire la Messa cosa. Tributarie della Porta alle stesse 
condizioni d Idra, erano egualmente liglie dell' in- 
dustria, ed unite fra di loro dai vincoli del sangue, 
i loro abitanti avevano da poco tempo ottenuto dal 
Di vano il titolo di ISeferlidi, ossia ausiliari. Quali 
vantaggi non avrebbe potuto ottenere un sovrano 
da sudditi diventali doviziosi per sostenere 1’ au- 
tore de. la loto pi osperità t perciocché è consen- 
taneo alla natura de' popoli arricchiti dallo stato 
lo spiegare tutta l'energia per sostenci lo. Ma l’ab- 
biamo altrove latto osservare , che la prosperità 
di alcuni isolani era un contro senso politico del 
despotismo (i); i Greci , a' suoi occhi obbligati 
in solido, venivano tutti compromessi dal l' insur- 
rezione della iVlorca e con dispiacere si videro co- 
stretti a prender parte nella rivoluzione . 

Costantino B . . . ., agente d Ali Tebelcn, loro 
aveva da gran tempo comunicato il progetto 
della Porta dcll’eslii pazioue del cristianesimo ; 
ma tanta era 1’ atr ocità di tale risoluzione, che 
dagl Idriotli si tenne per una ingiuriosa frode del 
satrapo di Giannina, inventata ad oggetto di ope- 
rare una diversione lavoievole alla propria causa. 
Era presso di loro in lauto abbonamento , che 

(i) Ved» t. V , cnp. i 3 j del raro viaggio in Grecia . • 
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fi Ululavano di tutto ciò clic veniva da lui . E 
per questo estremo odio nato dall’assassinio del 
loro compatriota , il capitano - Sahinis , avevano 
essi , come a suo luogo si disse , contribuito con 
tanto zelo ali’ equipaggiamento della squadra del 
capitana-bey , somministrandogli circa trecento 
marinai. Estrema l'u perciò la maraviglia allorché 
ebbero da Prevesa sicura notizia che i loro ligi i , 
fratelli , parenti, imbarcali da oltre otto mesi 
sulle navi del capitana-bey, erano stali in parte 
assassinati per ordine di questo barbaro quaudo 
ebbe avviso dell’accaduto a Patrasso . Erano cosi 
periti cento valorosi marinai , e gli altri furono 
spediti da Salagora (0 versoGiannina per ado- 
perarli sopra una squadriglia clic volevasi oppor- 
re a quella d’ Ali pascià , che signoreggiava il la- 
go . Erano stati costretti unitamente ad altri Cri- 
stiani , clie i Turchi si cacciavano innanzi colle 
sterzate , a trasportare intere barche sulle spalle, 
perchè non polevansi carreggiare . Molti erano 
periti vittime di si enormi fatiche , e quegl’ lei i lot- 
ti che ancora vivevano, furono condannati a com- 
battere incatenali ai banchi do’ rematori delle 
barche che avevano a bordo i soldati di Rhourchid 
pascià . 

Tale notizia sparse la costernazione in tutte le 
famiglie . I vecchi maledicono la loro esistenza . 

L anno ha perduta la sua primavera , esclama- 
vano le donne ; la quale lariientevol voce , udita 
in altri tempi in Atene, ed alcuni importanti di- 
spacci recati da un pachebotto spedilo da Psara , 
costrinsero il senato ad esaminare il grande argo- 

(0 Salagora , scalo principale del golfo Ambracico . 
Ved . t. Il , p. i 3q del mio Viaggio iu Grecia . 
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• mento dell* insurrezione . « Il pericolo è mirili» 
<c ncntc, scrivevano i Tetrarchi di Psara (ij più 

• »c non v’ è tempo da perdere ! Il divano ha ordi- 

i « nato il disarmainento generale dei Greci; e tro- 

te vandosi la marina compresa in tale disposizio- 

• « ne , non solimele , senza dubbio , che si strap- 
tt pino dalle nostre mani quattro mila cannoni e 

i et più di sessanta mila fucili , frutto di tanti ri* 
« sparili j c di tante fatiche , che noi dobbiamo 
ce cedere soltanto colla vita; poiché consegnan- 
te doli la perdiamo senza poterla difendere. » 

Vinti da tali considerazioni, e sentendo che le 
isole di Spezia e Psara avevan da più giorni spiega- 
ta l’augusta insegna della religione , il senato di 
Idra in allora formalo dal presidente LazaroCon- 
duriotis e dai senatori Slamatis Bodouris, Giorgio 
Ghiones, Zamados , Emmanuele Tombazis , Aua- 
gnosti Oeconomos, Basilio Bodouris e Francesco 
Bulgaris, il giorno 28 di Aprile proclamarono 
solennemente il Regno della Croce. Nel susse- 
guente giorno la nuova bandiera , benedetta da 
Cirillo vescovo d’Egina, fu inalberata tra le ac- 
clamazioni del popolo , cui fu diretto il seguente 
proclama . 

« In nome dell’onnipotente Dio . 

« La nazione greca stanca di gemere sotto il 
« barbaro giogo die 1’ opprime da circa quattro 
et secoli, si alza ed imbrandisce le armi per spezza- 
te re le catene onde la cinsero i crudeli Ottomani. 

• I '.-.II- . I ì.'.i. -.et- u 

( 1 ) Tetrarchi. Era l’isola di Psara governata da 
un consiglio di quattro magistrati che amministravano 
Ja giustizia . Ognuno aveva un quarto del suggello , che 
doveva riunirsi agli altri tre quarti per convalidare ogni 
deliberazione presa di comune consentimento* 
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« li sacro nome di libertà echeggia in ogni an- 
« golo dell’ Eliade, ogni anima greca è mossa da 
« ardente desiderio di iiconqui-.tare questo ina»- 
« prezzatale dono delia Provvidenza, o di perire 
« in cosi gloriosa pugna . 

« Gli abitanti d ! Idra desiderando di non esse- 
« re i meno arditi in questa generosa lotta, di- 
te sprezzando ogni maniera di pericoli, hanno li- 
ce solto d’ impiegare i loro mezzi pubblici e pri- 
«t vati , ed i vantaggi della loro situazione per 
« combattere il comune nemico . » 

Dietro questa risoluzione , il senato proclama- 
va comandante delle forze navali Giacomo Tom- 
basis , figlio di Niccola , capitano del vascello il 
Temistocle di sedici cannoni , clic dichiarava na- 
varca , ossia ammiraglio . Le istruzioni rii lui , di- 
chiarate mllo stesso decreto, pollavano che egli 
recherebbcsi colle sue navi ovunque troverebbe 
necessario per attaccare le forze ottomane con lut- 
ti i mezzi praticali in una legittima guerra tinche 
fossero assicurate sopra stabile fondamento la li- 
bertà c l’ indipendenza della Grecia . 

Questa risoluzione fu all istante spedita agli 
ammiragliati di Spezia , di Psara c deile isole che 
possedevano vascelli , onde ottenere la loro ade- 
sione . Era dessa degna della causa clic avevano 
abbracciato e l’antico scandalo della rivalità che 
svegliossi fra Temistocle e lo spartano Euribiade 
figlio d Euriclidc, nel maggior pericolo della pa- 
tria , onde sapere chi di loro avrebbe il supremo 
comando , non ricorse nè meno al pensiero dei 
greci capitani dell’ Egeo; e Giacomo Tombasis, fi- 
glio di Niccola fu unanimemente creato generale 
navarca dell’ Unione . Immediatamente aprironsi 
ad Idra 'i registri per le patriottiche olfcr tc,e Con- 
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duriolis somministrò le somme necessarie per 
mantenere dieci vascelli, ammontanti a cinquan- 
tasei mila franchi al mese per tutta la campagna, 
clic ebbe comiuciamcnlo in aprite del ibai, e Io 
stesso fece Orlando . 

Nello stesso tempo si prese ad equipaggiare una 
flotta . Certo Bouibas , professore nel collegio di 
Chios, cui gl’ ldriolti avevano accordato asilo per 
sottrarlo alle ricerche della Porta Ottomana, che 
lo perseguitava come Eterista, riscaldava gli abi- 
tanti co’ suoi ragionamenti sull’ unione c sulla li- 
ì>ertà , che loro dipingeva piuttosto coi colori 
della sua immaginazione che colle severe bellezze 
della verace libertà , che un popolo chiamato 
dalla voce della religione pregava 1’ Eterno di 
accordargli . Si lavorava , si cantava , si piegava ; 
nè forse mai Tiro , Cartagine , Taranto o la stes- 
sa Atene spiegarono maggiore attività de’ presenti 
Greci , mossi da impaziente desiderio di vendi- 
carsi di quattro secoli di oltraggi contro i nemici 
degli altari di Cristo e della patria . 

La Grecia osservala da questo lato offriva uno 
spettacolo degno dell’ammirazione di tutta la Cri- 
stianità j ma quanto era mai diverso il suo politi- 
co orizzonte al di là del Danubio ! I bojardi di 
lassi avevano all’ ultimo persuasi i Turchi ad en- 
trare nella loro provincia , dove si pretende che 
non penetrassero, e non penetrasse!’ pure nella Va- 
lacchia, che dietro 1’ assenso del congresso adu- 
nato a Laybach . In questo tempo di mezzo 
Alessandro Hypsilanti ritiratosi , come fu «letto 
poc’anzi, a Tergovilz con un parco di tre pez- 
zi d’ artiglieria di piccolo calibro , che stavano 
alla porta delle prigioni di Bucarest , evasi te- 
nuto quieto nel suo quurtier generale come il 
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vincitore di Canne a Capua, fìngendo di pa- 
scersi d' illusioni che servivano ad ingannare i 
suoi partigiani . Erano costoro arnauti , cosacchi 
lancieri , panduri , persone tratte dalle miniere 
del sale , ed Elerisli valorosi oltre ogni credere , 
ma talmente entusiasti , che con una raaraviglio- 
sa non curanza altro uon vedevano che prodigi e 
vittorie . 

Se davasi fede al capo ed al suo consiglio, com- 
posto del principe Cautacuzeno, del medico Chri- 
stari , di Lassani uomo assai screditato e di Orla- 
nos proposto alle scritture nella greca fattoria del 
negoziante d'Odessa Bocaori , queste genti erano 
destinate ad entrare in uu piano regolare ideato 
per una riserva capitanata da Demetrio Hypsilanli 
che doveva passare il Pruth con sedici mila uomi- 
ni e venti pezzi d’artiglieria. Si nominavano i ge* 
iterali, i colonnelli , i maggiori di tal corpo, e la 
cosa, che non può ancora altrimenti spiegarsi che 
supponedo un progetto riliutaio , sembrava cosi 
chiara, che lutti riposavano iu un’ intera sicurez- 
za. Perciò nell’armata d Hypsilanti nessuno preu- 
devast cura di manteuere l’ordine e la discipli- 
na ; non però nel battaglione degli Eterisli, i quali 
ricusando soldo e vestimento , menavano una vita 
totalmente spartana, esercitandosi continuamente 
nel maneggio delle armi , ed in faticosi lavori. Ma 
inori del quartiere di questa singolare e magna- 
nima milizia ovunque regnava l’ anarchia . Non 
tratta vasi che di bauchetti , di concerti e di dan- 
ze, ora in casa d’tìjpsilanli, ora io quella di Can- 
tacuzeno ; e n era ogni vigilanza talmente sban- 
dita , che un turco di ragguardevole condizione, 
vestito all armena , visse a spese degl’ insorgenti 
pct osservarli , e dimorò a Tergovitz lincilo vi 
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soggiornarono i loro generali di nuovo conio . Fn 
sull’ esempio de’ loro capi , anche i soldati ban- 
chettavano a spese delle campagne , onde gli abi- 
tanti erano costretti ad abbandonare le miserabili 
loro capanne , quando seppesi che i Turchi ave- 
vano passato il Danubio . 

Il i 3 di maggio, il visire d’Ibrailof, dietro l’av- 
viso che la divisione turca uscita da Costantinopo- 
li , poi eli’ ebbe saccheggiato Bon'ìoukdeyre' , ri- 
montava il Danubio , presenlossi al levar del sole 
innanzi a Galatz.. La sua armata che contava cin- 
que mila uomini a cavallo e dodici mila fanti, ed 
era provveduta di dodici cannoni di campagna, 
aveva talmente a suo favore la sorte della guerra, 
che gli abitanti. eh’ ebbero modo di salvarsi si ri- 
pararono nell’ interno del paese . Poteva il presi- 
dio greco senza taccia di viltà imitarli; ma sebbe- 
ne non composto che di dugento uomini, numero 
troppo sproporzionato alle forze nemiche, inco- 
raggiato dal generale Atanasio Agrafa risolse di 
sostenere a piè fermo 1 ! urto dei barbari. Avevano 
questi intrepidi soldati l’appoggio de’ trincera- 
menti di terra a metà minati , cretti dai Russi 
uè il’ ultima guerra onde assicurare Galatz da un 
colpo di ntano ; e colà proposero di difendersi . 

Perciò l’etolio Atanasio affidava la difesa del 
ridotto posto all’cstroraità della linea a Kotiras 
del Peloponneso , che non aveva più di trenta- 
quattro uomini e due cannoni. Furono gli altri 
posti occupali da Spiros Alojtros di Zante , da 
Elia e Trifone Mingrelis di Cefalonia , fratelli 
sempre uniti in tutte le vicissitudini della vita e 
da Giorgio Papas Mavro-Thalassetes ; mentre che 
Atanasio con quarantaciuque soldati sostenuti da 
tre cannoni sopra affusti di mariua , si collocò nel 
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trinceramento meglio conservato , ma più espo- 
sto . in fatti il primo urto del nemico fu diretto 
contro di lui; ma il seraschiere turco vedendo di 
non poterlo forzare malgrado il sagrificio di inolia 
gente, slaeeò «n grosso corpo di cavalleria, la 
(]uule avendo preso a rovescio i Greci, sboccò in- 
nanzi a Gaiatz . 

In pari tempo venti scialuppe cannoniere tur- 
che si erano imhorcliiale sotto la città, di cui 
fulminavano le chiese e le principali case, onde 
coustgiiavasi Koliras ad evacuare la sua batteria 
che trovavasi allo scoperto . Amici , rispose ai 
suoi soldati , noi siamo debitori alla Grecia di 
un luminoso esempio : io da gran tempo sentiva 
il bisogno di vendicarmi dei Turchi , e non po- 
teva desiderare di questa migliore occasione . 
Coloro che nutrono i medesimi sentimenti mi se- 
guano ; noi non dobbiamo vedere, tramontare il 
sole . Era mezzodì. Venticinque lo seguono e con 
lui si gettano in mezzo a Galalz, dove la cavalle- 
ria turca che avrebbe potuto opporsi al suo pas- 
. saggio era tutta occupala a saccheggiare le case . 
Koliras a guisa di furibondo leone scorre co' suoi 
valorosi le vie, urcidendo quanti nemici trova di- 
spersi ; ed all’ ultimo vedendosi da ogni banda 
circondato da loro, che vanno ad ogni istante cre- 
scendo, entra in una casa dove un'orda d’ infedeli 
stava ubbriacandosi. Tutti li uccide, indi s’afforza 
entro questa insanguinata casa , ove dopo avere 
lungamente combattuto , peri con lutti i suoi tra 
le fiamme , che i. Turchi , non potendo vincerlo, 
avevano accese ; dando con ciò a vedere die la 
Grecia aveva ancora figli degni dell’ universale 
ammirazione. •' . 
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Il visìr d’Ibrailof, sebbene padrone di Gnlatz, 
temendo non pertanto d’ attaccare di fronte i Gre- 
ci determinali di difendersi fino all’ ultimo sangue, 
aveva preferito di mandare un parlamentario ad 
Atanasio onde offrirgli un'onorevole capitolazio- 
ne ; il quale poiché n’ ebbe comunicate le condi- 
zioni ai suoi compagni : miei fratelli , disse loro 
ad alta voce , continuoeiarno a combattere ; quan- 
to ci viene offerto nasconde qualche trama ; che 
non si possono sperare buoni patii senz ' essere i 

più forti Dopo tali parole sprezzando ogni 

pericolo , piomba addosso ai Turchi , li respinge e 
uccide di propria mano il nipote del comandante 
d’ibrailof. 

Intanto i due già guasti trinceramenti difesi da 
cento cinquant’ uomini vedevansi atterrati dalle 
artiglierie che li battevano da oltre sei ore *, onde 
Atanasio avendo riuniti gli avanzi della sua trup- 
"pa seppe contenere il nemico fino al tramontar del 
sole , e quando fu notte oscura', propose di farsi 
strada in mezzo al campo de’ maomettani . Questa 
proposizione fu da tutti accettata. Allora il pio 
capitano prega eterna pace ai compagni morti 
nella trincea : ed ordinando di caricare i cannoni 
ponendovi miccie calcolate in maniera che pren- 
dano fuoco a diseguali distanze-, si leva gli stivali 
oud’ essere più leggiere alla corsa . In pari tempo 
-avvisa i suoi palicari di porsi la cappa sulla destra 
spalla e di deporla tosto che saranno a fronte dei 
nemici come se si accostassero per tirare ed in vece 
fuggirebbero a sinistra , lasciando che i Turchi 
facciano fuoco contro i loro abiti.Tutti lo seguono, 
e favoriti da questo strattagemma, escono tutti sal- 
vi dal campo nemico, e giungono ad una penisola 
formata dal lago di BraliUe dalPruth,a nonmolur 
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distanza dalla sua foce nel Danubio, dove trovano, 
devo dirlo a loro vergogna , seicento Greci eh* era- 
no fuggiti allorché i Turchi s’ avvicinavano a Ga- 
latz . Il capitano Sfaelos di Zante che teneva colà 
quattro navi mercantili li aveva accolti e protetti 
contro i barbari , che aveva allontanati a colpi di 
cannone . 

Tale fu l’esito della zuffa (li Galatei e se i sei- 
cento uomini che abbandonarono 1’ etolio Atana- 
sio , 1 N avessero secondato , forse i maomettani sa- 
rebbero stati vergognosamente respinti. Essi avreb- 
bero in tal guisa risparmiato ai Moldavi il dolore 
di vedere i liberatori eccitati dai propri bojardi 
uccidere e strascinare in schiavitù tanti loro com- 
patriota .Il i4 di maggio i Turchi vedendosi pa- 
droni della città si scagliarono sulle chiese non 
atterrate dall’artiglieria nel precedente giorno; 
-e poi eh’ ebbero vomitate lé più ributtanti ingiu- 
rie contro Gesù , cui dicevano di schiacciarli s' egli 
era il Dio vivente , le profanarono con ogni ma- 
niera di delitti, indi si baguarono nel sangue dei 
cristiani onde apparecchiare ai bojardi che trova- 
vansi ad lbrailuf il grato spettacolo di vedere por- 
tarsi in trionfo le teste degl’infelici Moldavi . 

Mentre il sangue de' martiri allagava le chiese 
e le vie di Galatz , Atanasio rifugiato nella peni- 
sola del Pruth faceva cavare una fossa all’ ingres- 
so per isolarla, e perchè poteva disporre delle na- 
vi del capitano Sfaelos, risolse di aspettare in quel 
luogo il favorevole istante di prendere 1* offensi- 
va . Si facevà fondamento sull’ imminente arrivo 
del battaglione dell’epirota Pentedekas , ma que- 
sto capo , di cui altrove abbiamo dato contezza , 
avendo riunito sotto la sua bandiera, cinquecento 
avventurieri , non appena ebbe contezza degli av- 
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venimerili (li Galatz , che si pose in fugai col bot- 
tino ed i vili che aveva raccolti , senza prendersi 
pensiero degli ordini del suo generale, e senza cu- 
rarsi di opporsi agli avanzamenti del nemico, 
clic avrebbe potuto fermare al passaggio delle fo- 
reste ripiegandosi alla volta della Valacchia . Ma 
egli aveva voluto prendere la direzione verso il 
Frulli, onde accostarsi ai contini della Russia, 
vergognosa operazione, di cui peraltro due suoi 
capitani seppero impedirne 1’ esecuzione. Questo 
fatto nocivo ad Atanasio fu compensato dalla riti- 
rala dei Turchi ad lbra'ilof, eseguila, come sep- 
pesi in appresso, per timore di essere presi alle 
spalle dagl’ insorgenti della Valacchia, per il qua- 
le movimento che allontanava il turbine, la Mol- 
davia restò in mano di Pentedckas, orgoglioso , 
spregevole capo, prodigo soltanto di vani proclami. 

Erano le cose press’ a poco nel medesimo stato 
a Tcrgovitz, ove dicevasi essere i Turchi entrati 
in Bukarest,e che Teodoro Vladimiresco ch’era 
d' intelligenza con loro , ave vali in certo qual 
modo introdotti. Tali erano le uotizie che si an- 
davano segretamente divulgando d’ una in altra 
persona , quando 1’ lspravuik ( sotto pretetto ) 
d un vicino cantone , arrivando tutto tratclato , 
le accertò. Fu subito preso dal feroce Caravia 
ch’era di fresco salito al grado di generale, e sen- 
za la mediazione di Giorgio Hypsilanli sarebbe 
stato ucciso . Ad ogni modo uon si potè lunga- 
mente occultare l' ingresso degli Osmauli nella 
capitale della Giacchia, dove ogni cosa era stata 
da loro manomessa, e dove i Giudei che li servi- 
vano in qualità di spie, erano i più caldi perse- 
cutori dei Cristiani . Ma ignoravasi ciò che acca- 
duto fosse di Teodoro Vladimiresco , nò di Sava, 
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quando si seppe che il primo era stato arrestato 
ad un miglio di distanza o poco più di Kimpo- 
Jongo dal capitano Giorgio , che iacevalo tradur- 
re incatenalo a Tergovitz. Il quale avvenimento 
squarciò tinalmeule il velo che bendava gli occhi 
all’armata degl' insorgenti . Seppesi che il tradi- 
tore Vladimiresco , clic sempre aveva operato di 
concerto coi Turchi , era uscito da Bukaresl , to- 
sto che ve li ebbe introdotti, alla testa di quattro 
in cinquemila panduri; che di giù aveva sover- 
chiata 1’ ala destra d’ Hypsilanti , inoltrandosi 
verso Kimpolongo , capo luogo del distretto di 
Moustcheo , dove propouevasi di piombare a dos- 
so al debole distaccamento di Niccola iratei lo del 
principe, indi tagliare la ritirata all’ armata dalla 
banda dei monti Latchcs . Una mezz’ ora di più , 
e veniva a capo de’ suoi disegni; perciocché i I ur- 
dù si avanzavano nello stesso tempo a sinistra 
per attaccare gl’ insorgenti ; e Tergovitz sarebbe 
stata la tomba di un’ impresa tanto magnificala . 

Non appena ebbero i Turchi avviso della cat- 
tura di Teodoro Vladimiresco, che credendo le 
forze d' Hypsilanti più grandi assai che non era- 
no j si ritirarono alquanto a dietro per osservarne 
i movimenti. Ma lo sciagurato non aveva veruuo 
accertalo disegno e soltanto alla previdenza del ca- 
pitan Giorgio che aveva indovinato il tradimento 
andò debitore deila sua salvezza. Il guerriero del 
moute Olimpo , educato tra gli Armatoli della 
Tessaglia , accompagnato da quattrocento Scype- 
lari cristiani , nati al par di lui n&cainpi , aveva 
tenuto dietro ai passi di Teodoro ; c sorpresolo 
addormentato in una capanna in mezzo ai suoi sol- 
dati , gli pose una pistola alla gola, ordinandogli 
di montare a cavallo c seguirlo . 
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Il suo delitto era avverato, e questo tradimen- 
to aggiunto all* avvicinamento dc’Turchi, avendo 
nel quartiere generale di Tergovilz alquanto cal- 
mato il gusto de’ piaceri, soltentrarono alle danze 
ed ai concerti le vicendevoli accuse tra i capita- 
ni . Malgrado ciò non sapevasi che pensare della 
congiura . Mille cinquecento panduri di Teodoro 
avevano chiesto di servire, ed il loro capo, adatto 
tranquillo tra le catene, diceva con voce pacata: 
Ebbene ! quando marceremo contro i Turchi ? 
Non sono io qui venuto per questo oggetto ?... 
Fu assoggettato a due giorni consecutivi d'interro- 
gatorio diretto principalmente a sapere cosa aves- 
se l’atto di parecchi millioni provenienti da' suoi 
saccheggi , ma nulla si potè scuoprire ; e si sup- 
pose che li avesse mandali alla sua famiglia che 
erasi stabilita nella Transilvania . AH’ ultimo il 
terzo giorno Vladimiresco fu riconsegnalo a Ca- 
ravia , che ordinò di decapitarlo , e trovò nella 
foriera del suo dolman fra ori e gemme pel valore 
di cinquemila ducati . Tale fu la fine di un uomo 
che paragonavasi a Masaniello , col quale non 
aveva altra rassomiglianza che quella di essersi 
guadagnata la feccia del popolo per condurre a 
line un’ impresa che nè sapeva dirigere, nè far 
piegare a proprio vantaggio , quand’ ancora aves- 
se conseguito il grado di ospodaro , oggetto del- 
le ambiziose sue mire, perciocché gli mancavano le 
qualitit necessarie per sapervisi mantenere. 

Il supplizio di Teodoro Vladimiresco, non che 
calmare i reciproci sdegni dei capi dell* insurre- 
zione , li crebbe a segno che Caulacuzeno si sepa- 
rò da fljpsilanli , seco lui conducendo quattro- 
mila uomini, coi quali presumeva di attaccare 
Ibrailof. Ma questo principe , nato in Moldavia , 
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che amor di nazione aveva reso partigiano dei 
Greci, quand’ ebbe abbandonato Tcrgovitz, stac- 
cò in guerillas Ja maggior parte de’suoi capitani, 
e seguilo soltanto da seicento uomini , valicò le 
montagne di Foxan , ed entrò in lassi il giorno 
25 di maggio. Colà giunto uni i suoi soldati a 
quelli di Pentedekas , dando voce di non essere 
venuto clic per ripristinarvi 1’ ordine, e persua- 
dere gli abitanti a rientrare ne’ loro locolaii ! | 

E questa non era che una fallace combinazione 
travisala sotto un menzognero pretesto; perchè 
egli mirava a reclutare quanta gente poteva , e ad 
impadronirsi dell’ artiglieria e delle munizioni, 
onde rientrare nella Valacchia dove i durchi 
concentravano le loro forze per invadere la Mol- 
davia . Fallito questo progetto, più non lu possi- 
bile d’ intendersi, ed i boiardi approfittarono del- j 
la discordia de’ capi dell’ insurrezione a danno 
dei Greci che abborrivano . Mentre Cantacuzeno 
pubblicava energici proclami, inefficaci mezzi 
degl’ impotenti generali, si assassinavano gli File- 
ni , alcuni de’ quali furono rapili e consegnati ai 
Turchi . Cosi stando le cose , mal poteva Canta- 
cuzeno lusingarsi di ottenere bastanti lorze per 
rientrare nella Valacchia ; e ne depose affatto il 
pensiero quand’ ebbe avviso , che non molto do- 
po la sua partenza , crasi Hypsilanti per la via 
di Rimpolongo e di Courte-d’ Argis , ridotto a 
Rimnik , piccola città posta in su la destra riva 
dell’ Ollau , presso alle strette delle montagne. 
Dovette quindi sentire essere la causa dell’ in- 
surrezione quasi affatto disperala , ciò che diede 
luogo ad infinite vociferazioni , di cui dovremo 
in breve parlare . 
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Intanto la notizia dell’ arrivo di Canlacuzetio a 
lassi, agli alti boiardi sommamente spiacevole, 
aveva ravvivate le speranze degl’ insorgenti di 
GalatZjdie si erano mantenuti nel loro campo 
trincerato del Prulh e del Danubio . 1 quali, aiu- 
tali da Niccola Kouthogoncs del Peloponneso , e 
da Giorgio Sofinnos dell’ isola di Coo , eh’ eransi 
affrettati di raggiugnerli con alcune compagnie, 
d’ intrepidi soldati, risolsero di rimontare il Pru- 
t li. Per agevolare il trasporlo di nove cannoni e 
delle munizioni da fuoco e da bocca , caricarono 
ogni cosa sopra barche piatte (Sgalìas') , che na- 
vigando lungo la riva , protette da un distacca- 
mento di cavalleria , arrivarono a Falsi; indi per 
terra fino a lassi , ove giugneva 1’ intero corpo 
degli Fileni clic contava più di cinquecento va- 
lorosi soldati . Era loro intenzione di porsi sotto 
le bandiere di Cantacuzeno , ma era troppo lardi 
perchè si potessero lusingare di sostenersi lunga- 
mente in questa città . Il pascià d ; Ibrailoff che 
aveva ripresa I’ offensiva s’ inoltrava a grandi 
giornale verso la parte orientale della. Moldavia. 

1 Torchi che avevano coslanlemcnle in>eguilo 
Hypsilanti , la di cui armala si andava ogni gior- 
no consumando, inondavano 1’ alla Valacchia. Gli 
stessi capi mostravansi inquieti sulla loro sorte, 
ed i soldati erano apparecchiati ad approlittare 
della prima opportunità per disperdersi.Hypsi lan- 
ti ormai non poteva far fondamento che sopra 
il battaglione di Giorgio Olimpico composto di 
cinquecento uomini e di alcuni Moraiti usciti 
dalle bande di Colocotroni (') da più anni addet- 

(i) Non farà più maraviglia il vedere alcuni palicari 
di Loloctitroni iu Valacchia , mentre il taro capitano 
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le al servigio degli Ospodari . In cosi iulelicc sta- 
to di cose il battaglione sacro pareva acquistare 
nuovo coraggio per la speranza di azzuffarsi ben 
tosto cogli oppressori della Grecia . . . Gl’ inni 
patriottici dei giovani Eteristi risuonavano per le 
vie di Rimnik. Ma questo branco di generosi 
guerrieri ormai non poteva altro proporsi che di 
morire gloriosamente combattendo . 

Canlacuzeno, per 1’ opposto, più clic a valoro* 

/ so soldato non si conviene , affezionato alla vila , 

pensava a porsi in sicuro da tanto pericolo . Spe- 
diva perciò alla volta di Romano cinquecento ca- 
valli, sotto il comando dell' epirota Gliikas e del 
scrviano Valden con ordine di dare a dietro se 
scontravano il nemico più grosso di loro . Egli 
intanto evacuava lassi , appostandosi con seicento 
soldati a Slinka , poggio vicino al Pruth , non di- 
scosto che due brevi miglia dal villaggio di Skul- 
leu . Tale condotta generava ne’ Greci venuti da 
Galalz, troppo lontani dall* imitare la sua timida 
prudenza, violenti sospettile non senza ragione, di 
viltà o di tradimento . 

Più sdegnati clic afflitti per la equivoca con- 
dotta di Cantacuzeno , gli ufficiali del debole 
presidio di Galalz adunatisi il 16 «li giugno eles- 
sero a pieni suffragj loro laxiarchi Atanasio e Kou- 
thogorics . Ma bisognava uscire da lassi , percioc- 
ché si avvicinava il nemico; ed essendosi Canta- 
cuzeno vilmente rifugiato nelle terre dei Russi , 
dovevasi cancellare 1* onta della sua diserzione 
con uua luminosa azione. Tale era il desideiio di 

eia nella Morta , quando si saprà che le milizie greche 
al servigio degli Ospodari erano in gran parte estratte 
dai corpi di armatoli dell' fillade • 
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lutti que’valorosi che di comune consentimento 
piuttosto che ubbidienti , si posero ben tosto iu 
cammino verso il Pmth. 

Dallo stesso sentimento erano animati gli Eteri- 
smi. L’armata d'Hypsilauti aveva passato l’Àlouta, 
ossia Oltau, il i -j «li giugno, per trincerarsi nel mo- 
nastero di Dragachan, sei miglia discosto daRim- 
nik; Skulten e Dragachan erano vicini a veder 
risorgere i bei giorni della Grecia I . . . Come 
nelle reali caceie dei monarchi d’ Oriente , dove 
pongónsi armate in campagna per attorniare un 
Losco , dopo che le timide belve spaventate dal 
fracasso delle trombe , sono cadute nelle reti , i 
lioni che eransi sdegnosamente ritirati a lento 
passo, risvegliando il loro coraggio si apparec- 
chiano ad un fine degno di loro; nello stesso mo- 
do i tìgli dei Greci spinti all’ estremo, si apparec- 
chiavano ad un' eroica morte , Il battaglione sa- 
cro appoggiato alla destra riva dell’ Oltau a non 
molta distanza dai contini della Xransilvania , e la 
falange d’ Atanasio rincantucciata all’ estremità 
orientale della Moldavia, in riva al Pruth , do- 
vevano rinnovare nello stesso giorno la memoran- 
da battaglia delle Tennopili . Sembrava ehe i 
Greci si fossero Ira di loro accordali in quelle ri- 
mo te contrade per sorprendere il loro secolo e la 
posterità.* 

Alla testa del battaglione degli Eteristi , nome 
che ricorda V agènte de* Telarti , ma di costumi 
purissimi e generosi , tra una nobile fiorente gio- 
ventù , che la morte doveva ben tosto mietere , 
vedevasi Demetrio Soutzos . Già da quattro mesi 
questo giovine principe, che ogni suo pensiero 
aveva rivolto all’ indipendenza della sua patria, 
aveva dato P esempio delle più sublimi virtù iu 
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mezzo alle superbe pretensioni de’ figli dei prin- 
cipi ( bejrzadcs ) clic non preconizzavano la liber- 
ti che per aprirsi la via al potere. Vedovatisi nel- 
le stesse (ile Diacoulis d’ Itaca, che più non do- 
veva vedere la fontana d'Arctusa presso alla qua- 
le aveva passati i giorni della sua fanciullezza ; 
Bordici- di Ginevra conservatosi francese col cuo- 
re e colle opinioni, malgrado la separazione della 
sua patria da quel regno; il taxiarca Lucas di Cefa- 
Ionia nato presso al monte Enneios , su cui Giove 
ebbe in altri tempi altari; l 5 adito Andronico; 
I’ alfiere Androtilis , Pampiolaches , Panagiotù 
Kontolachcs e Mclodios fingnzakius , tutti e tre 
della repubblica di Sfakia nell’ isola di Creta, do- 
ve la libertà più antica di Minosse conscrvossi in 
fondo alle anguste valli dell’Ida. Questi campioni 
impazienti di combattere videro finalmente com- 
parire i Turchi il nS di giugno; e nel susseguente 
giorno, contro il prudente consiglio del capitano 
■Georges del monte Olimpo, che proponeva di 
passare questo giorno a scaramucciare, avendo 
prevaluto in Consiglio 1’ opinione di Caravia , fu 
risolto di accettare la ballaglia. 

Vedevansi costretti ad accettarla aSkullcn sot- 
to assai meno favorevoli auspicj che non a Draga- 
cliau. Erano appena giunti a fitinka Atanasio c 
Contliogones , che trovando mal diretti i ripari 
cominciati da Cantacuzeno si determinarono a 
ravvicinarsi al Pillili. Il luogo da loro scelto era 
pure una specie di penisola , che polcv’esscre ba- 
stantemente fortificala , isolandola con una fossa ; 
perciocché ne’ la cavalleria avrebbe potuto acco- 
starsi ai difensori, ne’ molestarli l’artiglieria sen- 
za elio le palle turche danneggiassero gli stabili- 
menti russi posti sull’ altra riva del fiume . Fu 
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appunto in questa stessa posizione che Pietro il 
grande dovette accettare le umilianti condizioni 
offerte dal gran visir, di cui i Greci stavano per 
rivendicare la memoria . Si pose mano al lavoro , 
ma appena cominciato, un distaccamento turco di 
seicento cavalli e di altrettanti pedoni presenlossi 
al tramontar del $<de innanzi a Stinka , di dove 
furono con grave perdita respinti . 

L’esperienza di quest’ attaccoconvinceva i Greci 
di non avere suflìcieuti forze per difendere Skul- 
Jen, ed approfittarono dell’ opportunità della re- 
stante notte per bruciare quel villaggio , nelle di 
cui case il nemico sarebbesi indubitatamente trin- 
cierato . In appresso proseguirono i lavori intorno 
al ridotto , collocandovi i nove cannoni che il ca- 
pitano Sfaelos aveva loro dati , quando alle sei 
ore del susseguente mattino videro giugnere i 
Turchi sulle alture di SLinka. Erano sei mila caval- 
li e duemila fanti che ben tosto coprirono il pia- 
no che divide il Prulh dallo Zizias. A tal vista gli 
Arnauti capitanati da Kontos, imitando l'esempio 
dei vili ausiliari accampati alle Termopili(i) quan- 
do ebbero avviso che i Persiani erano giunti vici- 
ni allo stretto, tutti concordemente disertarono , 
attraversando il fiume onde salvarsi in Russia . 

Onoriamo il coraggio sventurato. L’ Europa che 
sdegnò i Greci , accorderà loro un giorno le me- 
ritate corone . Atanasio rimasto con soli quattro- 
cento ottaulacinquc soldati giurò di morire glo- 
riosamente, e tutti i valorosi che lo circondavano 
fecero lo stesso . Quand’ ebbe disposta la truppa 
in ordine di battaglia , entra in un battello con 
certo Aposlolos di Leucade ed attraversa il Prulh 


(i)*Ved. Erodot. Polynn. c. 207. 
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per dare l’ultimo addio ai suoi amici , testimoni 
della battaglia in procinto di cominciare . Erano 
vecchi , trafficanti e famiglie della Moldavia , ma 
tutti d’origine greca che si erano riparati sul ter- 
ritorio russo . A costoro che lo pregavano di non 
sacrificarsi a cena morte , loro chiedeva : in qual 
modo egli ed i suoi compagni potranno in awe- 
* nire sostenere gli sguardi de’ loro compatri otti , se 
mai venissero a sapere la nostra fuga in faccia 
ai Turchi , senza essere venuti alle mani 7 Do- 
po ciò torna all* opposta liva , e non appena ha 
ripreso il suo posto , che un distaccamento di trup- 
pe russe destinato alla custodia del confine , ed i 
Greci adunali al lazzaretto alzano un immenso gri- 
do, chiamando Dio in testimonio: che Atanasio 
e la sua gente sono perduti , e li pregano e scon- 
giurano a ritirarsi presso di loro . 

I valorosi , che il pericolo non può rimuovere 
dalla generosa risoluzione di combattere , li salu- 
tano . Intanto un parlamentario intima ad Atana- 
sio di consegnare le armi al potente visir d’ lbrai- 
lof. Dirai al tuo padrone che venga a prenderle , 
risponde il nuovo Leonida . 

Allora i barbari si avanzano empiendo 1' aria di 
prolungati urli, e minacciando d'inghiollire il de- 
bole nemico, ina un ben diretto fuoco, portando 
la morte e la confusione uelle loro file, li costrin- 
ge a dare a dietro . Fremono , rannodano le loro 
inasse , è fanno nuovamente impelo contro i Gre- 
ci, che in un movimento retrogrado danno tempo 
a quatlroceuto Turchi di occupare Skullen. Ben 
tosto dugento Greci si slanciano contro gl’ infe- 
deli , e dopo quindici minuti di zuffa , coloro che 
stavano sull’ opposta riva del Frulli vedono asci- 
le dalle ruine del villaggio cento maomettani al* 
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l’ incirca , tutti gli altri essendo stati uccisi o pre- 
si dai cristiani, die ne conducono venticinque vi- 
vi alla loro batteria. 1 Turchi a tal vista non san- 
no contenersi , e rinnovano gli assalti , che copri- 
rono gli EUeni d’ immortale gloria . 

In uno di questi Spiros Alostro di Zante , col- 
pito da una palla nel petto , chiude la ferita con 
un lembo della camicia ,c non cessa di combattere , 
finché sentendosi soffocare , è costretto di lasciar 
sgorgare il sangue , col quale scrive una lettera 
alla madre : ti annunzio d’ aver perduto tuo figlio 
che muore per la patria ! Presso all’ eroe vedeva- 
si curvato a terra Scbastopoulos di Chio , che ab- 
bandonalo il ridotto per combattere più vicino ai 
nemici , appostatosi dietro un mucchio di cada- 
veri , periva dopo avere coperto il suolo di bar- 
bari . Era appena spiralo , quando a se richiamò 
lutti li sguardi un giovinetto , il di cui nome non 
è a noi pervenuto, il quale inseguendo un cava- 
liere. salta in groppa al cavallo e lo fa cadere a col- 
pi di pugnale . 

Tornava ai trinceramenti colla testa del Turco 
in mano, mentre Atanasio , Giovanni Conlhogo- 
nes, Aposlolos di Leucadc e 1’ epirola Kontos, che 
non avevano seguito l’esempio de* colpevoli aruau- 
ti , ricomparivano carichi di nemiche spoglie e col- 
le sciable grondanti sangue, dopo essere alcun 
tempo rimasti confusi tra i nemici . Questi valo- 
rosi uscivano salvi da cosi rischioso fatto dopo 
avere 1’ ottava volta respinto il nemico , sostenute 
le fatiche di otto ore di accanita pugna sotto i 
raggi di cocente sole , e senza avere ristorate le 
perdute forze . I fucili riscaldali dalle continue 
scariche loro cadevano di inano , ed inutili erano 
diventati i cannoni per iiiaucanzu di munizioni . 
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Non perciò in essi veniva meno ii valore . Richie- 
deva osi straordinari mezzi per abbatterli , ed i 
Turchi , avendo finalmente potuto porre in bat- 
teria sei cannoni di grosso calibro contro i loro 
trinceramenti e fatte avanzare tutte le riserve , una 
trentina di .soldati rimasti nel ridotto si precipi- 
pitarono nel Pruth, pochissimi de’quali giurise- 
lo a salvamento perché quasi tutti erano grave- 
mente feriti . : 

Ma vivevano tuttavia i loro vindici . Atanasio 
e Couthogones ( la storia deve tramandare alla 
posterità i nomi di tutti gli eroi) eli* erano i lo- 
ro laxiarchi, Apostolos di Leucade , i due fratel- 
li Mcugleris di Cefaloaia, iifaelos, Giorgio Xeno- 
crates c Niccola Touzounides di Tessalonica , Ga- 
briele Sendocakis di Costantinopoli , Sebastopo- 
ulos di Chio, Soiianos di Coo , 1’ epirota Koutos , 
il serviano lnzes, Panagioti Lagos di quindici an- 
ni , Niccola Pysakscs di Giannina , l’ acheo Ales- 
sandro e pareccbi altri in numero di cinquanta , 
tra i quali contavausi varj Sfacioti , tutti .terribi- 
li come il fulmine, essendosi disperatamente get- 
tati in mezzo ai nemici, vi trovarouo una morte 
degna del loro coraggio . 

Ma oh sorte degna d’ eterna invidia e di pian- 
to 1 Non appena avevano questi valorosi esalate 
le generose loro anime , quando in mezzo ad un 
Vortice di polvere fu veduto splendere in riva 
al Pruth la bandiera della Fenice, emblema det- 
l’Eteria . Era il corpo de'cavalli greci del ta- 
xiarca Ghikas, da Cautacuzeno staccato in osser- 
vazione a Romano, che avuto avviso della mossa 
«lei nemico , accorreva in soccorso de’ suoi com- 
militoni di Skullcn . Oimò che troppo era lardi ! 
e tre colpi di cauitonc tirati dai Turchi, avendo- 
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gti fatto sospender per pochi minuti ii cammi- 
no , ebbe ben tosto notizia della perdita de' suoi 
fratelli. Alcuni suoi cavalieri presi da subito ter- 
rore , tentano di attraversare il fiume, quando l’ in- 
trepido Ghikas, nativo di Vouno nell’Acroceran-. 
nia , (i) grida « Dove fuggite , imbelli femmine f 
« Riconoscete la voce d«l vostro capo , mostrate- 
ci vi uomini , e non soffrite che Ghikas abbia egli 
« solo la gloria di morire per la patria . « 

Queste parole e le ammonizioni del serviano 
Vladen , secondo taxiarca di questo corpo di ca- 
valleria , avendo rassicurati gli animi , tutti si af- 
frettano di riunirsi sotto la loro bandiera . Si 
schierano in ordine di battaglia , chiedono di can- 
cellare la vergogna di un istante di debolezza, e 
guidati da Vladen , si avanzano contro il nemico 
intuonando l’ inno guerriero: andiamo ojì gli dei 
Greci. In una sola carica stendono per terra du- 
gento Turchi , mentre che Ghikas , postosi in im- 
boscata con quarant’ uomini , occupa il nemico, 
sforzandolo di tenersi a tale distanza che permetta 
alle sue genti di passare in buon ordine il Prulh, 
coperti dalle ombre della sopraggiunta notte . . 

Mentre Atanasio e gli altri eroi cadevano glo- 
riosi in riva al Pruth , 1’ armata greca di Draga- 
chan che aveva risolto di combattere, vedeva non 
senza timore avvicinarsi il fatale momento. Ales- 
sandro Hypsilànti , sebbene più forte del nemico, 
si mostrava sempre dubbioso. Non aveva osa- 
to entrare a Bukarest dopo che 1* imperatore 
Alessandro aveva per mezzo de’ suoi consoli di- 
chiarato di non conoscerlo ; c d’ allora in poi 

(i) Ved. t. I , pag. 48. a . r »7 del mio Viaggio in Gre- 
cia . 
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ogni sua mossa sembrava diretta all’ esecuzione 
di un ordine che gii prescriveva d’ evacuare la 
Valacchia, senza seco condurre i focosi Eteristi , 
.smarrite vittime dell’onore, che erano stale con 
lui gettate per un rischioso esperimento in mezzo 
alle provinole ultradanubiane . Per chiudere l’ul- 
. liuio allo del dramma di cui era egli stato il pro- 
motore , senza peraltro aver sentore della segreta 
parte eh’ egli avrebbe rappresentato, erasi risolto 
di porre o far porre la sua armala in ordine di 
battaglia suba sinistra riva dell’ Oltau . 

Dalla banda di mezzodi del monastero di Draga- 
clian che diede il proprio nome a quella contrada, 
aprcsi un-libero spazio circondato da boschi at- 
traversati dal fiume Topologou , che ha le sorgenti 
a settentrione nelle ghiacciuje del monte Laiti , 
trenta miglia di 111 discosto , o poco più . Poi che 
ebbe gettati tre ponti sull’ Oltau, la divisione del 
principe tu collocata alle teste dei ponti. In pari 
tempo lu staccato come esploratore il capitano 
Giorgio del monte Olimpo, e collocati a cinquan- 
ta tese lontani l’uno dall’altro i corpi armati dei 
principi Giorgio e Niccoli fratelli d’ Hypsilanti i 
quello di Caravia , i lancieri ed i cosacchi , collo- 
cando in prima linea il battaglione degli Eteristi 
composto di mille dugento uomini e provveduto di 
cinque piccoli cannoni . Erano le dieci ore del 
mattino allorché quattromila giannizzeri sboc- 
carono all’ improvviso dai boschi , e gridando 
- Aitati e Maometto si diressero precipitosamente 
contri^ il battaglione sacro . I cannonieri corrono 
ali istante verso i loro pezzi lasciati in guardia ai 
cosacchi mentre facevano colezione ; cercano le 
aste da fuoco che alcuni traditori avevano portate 
altrove . Costretti a chiedere di fila in fila batti- 
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fuoco ed esca , gli Eteristi sono da prima costretti 
a respingere i barbari colle bajonettc, che il fuoco 
dell’artiglieria termina poscia di disordinare . Ran- 
nodatisi fuor «li tiro, i turchi si formano in squa- 
droni, e sono di nuovo respinti. Era questo listati- 
le in cui gli Eteristi due volte vittoriosi dovevano 
essere soccorsi ... La cavalleria turca iuol travasi 
contro il loro quadrato, quando Caravia ed i suoi 
Arnauti , in cambio di sostenerli, ripiegano di ga- 
loppo sul corpo del principe Niccola, onoratissimo 
giovane, che invano ordina alla sua gente di farsi 
avanti. I vili seguono la mossa loro sventuratamen- 
te impresso da Caravia ; seco strascinano la bri- 
gala di Alessandro Hypsilanli, che non trovavasi 
al suo posto, ed in meno di dieci minuti, la pia- 
nura è spazzata. 

11 battaglione sacro! a tal nome qual uomo ge- 
neroso c sensibile potrà contenere le lagrime ? im- 
mobile, manda, riceve e rende morte per morte . 
Cinquanta de’ suoi guerrieri che si erano colle ba- 
j onc tic fatto strada tra le squadre nemiche, sen- 
tendo sonare a raccolta , ritentano la stessa via e 
cadono vittima dello stratagemma dei barbari che 
si erano impadroniti dei tamburi dell’ a géme de- 
gli amici. Essi più non esistono, ed i Turchi ce- 
lebrano la loro vittoria con empie canzoni, quando 
l’ intrepido Giorgio del monte Olimpo , piomba 
sopra di loro colla rapidità del fulmine, a colpi 
di sciabla li disperde, riprende l’artiglieria degli 
Eteristi , riconquista lo stendardo della Fenice, 
indi rientra in Rimnik con questi trofei, e chiede 
ove sia Hypsilanli , e la sua armata . 

Gli si dice che l’ Oliati, gonfiato dalle pioggie 
c dallo scioglimento delle nevi , ruppe i ponti 
quand’ appena toccava 1' opposta riva -, che i sol- 
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dati l'uggivano da ogni banda , e clic Hypsilanti 
col suo stato maggiore crasi ritirato verso Kosia . 
Egli non pensa a seguirlo, che più nulla l'attacca 
ai disertori della causa dell 5 indipendenza $ e la 

} >atria , unico oggetto de’ suoi pensieri , gl’ ispira 
a generosa risoluzione di gettarsi in qualità di 
avventuriere tra le montagne dell’ alta Valacchia, 
dove non tarderemo a vederlo fare una diversione 
favorevole all 5 insurrezione degli Elleni . 

1 fuggiaschi giunti a Kosia, monastero lonta- 
no dodici miglia a ponente di Riinnik, ammonta- 
vano a quattro mila; onde i capi dell’ insurrezio- 
ne che volevano ad ogni modo disbarazzarsene , 
si appigliarono ad un mezzo che non polcv’ essere 
immaginato che da ufficiali del secolo di Emma- 
nuel lo Comneno. Erano colà da quattro giorni quan- 
do improvvismnante si odon suonare le campane, c 
tirar salve di inoschclteria, mentre che i preti segui- 
ti da affollalo popolo rccavansi alla chiesa per can- 
tarvi il Te Deurn . I principi , dicevusi, hanno ri- 
cevuto lettere che loro partecipano avere 1 : Au- 
stria dichiarata la guerra alla Turchia, ed essere i 
soldati dell’ imperatore di già entrati in Kirmen , 
città distante trentasei miglia. Tutti si felicitava- 
no per così inaspettato soccorso , si abbracciava- 
no , erano vicini a vendicarsi ; ma non appena 
fu notte , che gli Hypsilanti ed i suoi fuggirono , 
abbandonando le vittime delle loro suggestioni . 

infelici ! erano ben lontane dal sospettare tan- 
ta perfidia , allorché in sul far del giorno trovan- 
do il monastero di Kosia abbandonato conobbero 
il tradimento. I panduri danno subito il segno 
del saccheggio dei loro proprj compagni d’armi, 
e si viene alle mani , e le stesse spoglie souo venti 
volle prese e riprese. Quelli che fuggono si anne- 
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gano , alcuni nell’ Oltau , altri nel passaggio tirila 
Loutra , e colovo clic sono salvati dalla sorte, 
trovano giugnendo al lazzaretto della Torre Ros- 
sa Iìypsilanti col suo stato maggiore . 

Allorché usciva dopo alcuni giorni da questo 
posto sanitario lo sventurato principe l'u dagli 
Austriaci arrestato unitamente a'suoi fratelli, e 
tradotto a Mongalz, luogo che l’avrebbe dovuto 
far morir di vergogna , se si fosse ricordato che 
appunto in questa fortezza la sposa di Tckeli so- 
stenne un cosi lungo e glorioso assedio contro 
tutte le forze dell’ impero germanico. Tal ebbe 
fine 1' insurrezione delle provineie ullradanu- 
biane . 

Iìypsilanti prigioniero mai non otterrà quel 
sentimento di compassione che tutti accordano 
alla non meritala sfortuna. Ma esaminando la 
condotta di lui , avanti , durante l’ insurrezione o 
dopo l’ insurrezione , troveremo aver egli stesso 
contribuito alla propria ed all’altrui sventura. 
Considerato sotto il' primo aspetto , si vede , cir* 
condato da persone screditate, dichiararsi arbitra* 
riamente il rappresentante della Grecia , mentre 
tutto ci consiglia a credere eh' egli non chiedeva 
giuramenti e non bramava adesioni .che per pro- 
vare- ad un terzo capace di avvantaggiarlo, un in- 
fluenza che avrebbe do* uto farlo scegliere come 
il personaggio più proprio a dirigere una vasta 
impresa . A tale oggetto egli aveva riguardate le 
provineie ultradanubiane come un nvanposto dal 
quale incamminarsi verso Costantinopoli, mentre 
che i suoi emissatj solleverebbero le popolazioni 
cristiane della Turchia europea . 

La potenza in cui Hypsilanti riponeva le sue 
speranze trovandosi in uno sialo prossimo aH’osti- 
Tom. V. 5 
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li là colla Porta Ottomana dava a questa giusta 
cagione di temere una guerra tanto più disastro- 
sa , in quanto che era tuttavia problematico l’esi- 
to della lotta che sosteneva contro Ali pascià; e 
nello stalo di vicendevole collusione in cui arbi- 
trariamente erasi posto coi Greci , non ravvisava 
ulteriore ostacolo . Egli mirava a rovesciare 1 im- 
pero ottomano senza prendersi vcrun pensiero 
della sostituzione più conveniente ad un cosi vasto 
corpo, che comunque caduco occupa non pertanto 
un elevalo grado nel mondo politico. L 1 indipen- 
denza era il testo della politica d’ Hypsilauti e 
quale istante aveva scelto per proclamarla ? in 
tempo della insurrezione di Napoli c del Piemon- 
te. iii diià, che i suoi progetti erano siati scoper- 
ti , e che più non poteva dar a dietro. In tal caso 
Hypsilanti , sguainando la spada , altro pensiero 
aver non doveva che quello di vincere o di mo- 
rire . 

Per lo contrario non appena ode la protesta di 
un console russo, dopo essersi scopertamente di- 
chiarato, che basta a renderlo titubante. Si strascina 
lino alle porte di Bukarest e non osa mostrarvisi; 
ritirasi quando deve andare contro al nemico, ed 
invece di morire cogli Eteristi , fugge stendendo 
supplichevole le mani agli agenti che devono in- 
catenarlo . Ed è dopo tanta ignominia , che colui 
eh* erasi intitolato rappresentante ed agente del- 
la Grecia , ha l’ impudente coraggio di addiriz- 
zare un ingiurioso ordine del giorno a coloro che 
aveva proditoriamente abbandonati ( i ). 

(i) ,, Soldati , loro dice , io non macchierò un cosi 
„ bello ed onorcrol nome applicandolo a voi. Vii greg- 
», già di schiavi , i tradimenti che ordiste mi sforzauo 
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Con quale coraggio *sò segnare questè parole 
colui che non seppe morire a Dragachan? Ciò mi 
fa strada ad alcune considerazioni , favorevoli a 

S ueslo sventurato, che i suoi custodi non aveva» 
iritto di tenere nelle loro prigioni , poiché egli 
non era nè suddito, uè ufficiale di sua maestà 
Apostolica. A me sembra che l'ordine del giorno, 
cui si volle dare tanta pubblicità, sia falso, porla» - 
do la data di Iximnik il 20 di Giugno , quando è 
cosa indubitata che Alessandro Hypsilaitli trova- 
vasi alle tre ore dopo mezzodì del giorno 19 di 
già rifugiato a Kosia. Può dunque risguardarsi 
quest’ alto come uno di quegli artifici di cui si 
hanno non rari esempj nella moderna politica: 
perciocché come può inai supporsi che Hypsilanli 
abbia spontaneamente voluto mentire co» tanta 
impudenza, attribuendo ad altri gli errori della 
sua inesperienza? Non ignoro che la viltà e la ca- 
lunnia si a)utano a vicenda ; ma perchè mai que- 
st’ atto restò tanto tempo a tutti ignoto ? perchè 
vide la luce soltanto nell’ Osservatore Austriaco 
dopo che Hypsilanli era stato chiuso nel castello 
di Mongatz ? Ecco , a mio credere , una conside- 
razione favorevole ad un ufficiale che ora non può 
difendersi da se stesso , onde assolverlo da un de- 
litto niente necessario a farlo riguardare come 
indegno di compassione. 

,, ad abbandonarvi . Da questo dì ogni legame è sciolto 
,, tra ine e voi . Soltanto io porterò in fondo alla mia 
,, anima la vergogna di avervi comandato . Voi avete 
,, calpestali i giuramenti , tradito Dio e la fiat ria ; e 
,, me avete tradilo nell* istante in cui sperava di vince- 
,, re o morire con voi . ,, indi apostrofando, indican- 
do i loro nomi, cancellando dai registri della sua armata 
multi capi che abbandonava al disprezzo , scuoteva con- 
tro gl* infami la polvere de* 0 ioì piedi . 
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Si può dunque ragionevolmente dubitare del- 
r autenticità dell’ordine del giorno di Rimnik.; 
ma quand' anche non fosse apocrifo, sarebbe ad 
ogni modo meno odioso della condotta tenuta dal 
console di un sovrano, che la paterna bontà di 
cui ha date non dubbie prove solleva a così alto 
grado tra i monarchi (ij. • 

ft) Tutti convengono, suggìugne il signor Lauransnn 
dai quale Yio prese queste particolarità : ,, Tutti con- 
„ vengono che il cancelliere dell'agente austriaco nella 
,, Valacchia , il signor Udricky fu esjli solo la cagione 
„ dèlie disgrazie di Bukarest. Ogni giorno a tulle l’orc 
„ accorrevano alla sua casa jier avere notizia dei mo- 
„ vimenti dei Turchi, ed egli rassicurava tutti dicendo 
„ essere lontani assai , e pensare a tutt’altro che a ve- 
„ nire a Bukarest . Quando fidati alla sua parola tutti 
„ cran quieti , improvvisamente egli divulga la notizia 
„ dell'imminente arrivo dei Turchi, ma quando già en- 
,, Iravano in città , onde fu cagione della perdita di 
,, molte persone. Per Ip^slesso motivo quest’agenzia 
„ spediva frequenti corrieri a Miloxk capo dei Serviam 
,, onde impedire P insurrezióne di quel popolo ; ed af- 
,, frettava copertamente i pascià di Silistria e di 

Rutcbak ad entrare nella Valacchia per distruggere 
„ più presto i ribelli . 

Nuove osservazioni intorno alla Valacchia pag. ia4 » 
N. 9 . Parigi i 8 aa . 
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Armamento marittimo ilei Greci - Giacomo Tombnsii 
nominato ammiraglio - Suo giuramento - Proclama 
agli Etleni - La flotta Greca approda a Teuedo - 
Cerimonia deH’iiisurrezinne -.Psara - Sua adesione 
all’Epanastasia - L’ammiraglio greco avanti Ohio - 
Proclama mandato agli abitanti - Ricusano di ade- 
rirti - Rappresaglie esercitate contro i Turchi - 
Uccisione dei Cristiani nell’ Asia Minore - Com- 
mendevole carità degli Psi riotti- Indirizzo degl’ in- 
sorgenti al clero - Ordine del giorno - bandiera 
greca ; sua impresa - Confederazione delle isole 
dell’ Arcipelago e loro apparecchi di difesa - Myco- 
* ne - Entusiasmo di Modena Maurogenia - Contin- 
genti- in navi delle Cicladi . 


uomo , detto da Pindaro V insensato csteti - 
- turato figlio della luce , mai non sollevasi lauto 
nell' ordine sociale come allorquando impugna le 
armi per difendere la patria . Allora è che i guer- 
rieri , polendo andar fastosi anche perdenti , per- 
. che non si comanda alla fortuna , dovrebbero , ad 
esempio degli Spartani, sagritìcare alle muse pri- 
ma di combattere , perchè senza di loro le più ma- 
gnanime azioni sarebbero condannate ad un eter- 
no oblio. Gl’. Idriotti. soddisfecero a questo dovere 
pubblicando iu faccia a tutta 1 ' Europa il loro at- 
to d’ insurrezione contro il solo governo tiran- 
nico. e pef conseguenza illegittimo, esistente nel 
secolo decimo nono , quando 1’ ammiragliato ri- 
cevette il giorno 18 di aprile del i8ai il giura- 
mento del navarca Tombasis cosi concepito . , 
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« Io (1) giuro in nome del vero Dio, sovrano 
« protettore della giustizia, spavento dei scelie- 
« rati e dei nemici della legge, sul sacro libro dei 
« suoi Evangeli , in nome della libertà , per la 
« rigenerazione della patria , innanzi ai geuerohi 
cc capitani d’ Idra, di adempiere a quanto mi vie- 
c< ne dal senato imposto : cioè . 

« Accetto il provvisorio titolo di Navarca d*Idra 
«per la campagna ordinata ad- unanimi suifragi 
'« dai miei concittadini i capitani . promettendo 
« di condurmi con tutto il patriottismo e tutto 
« l’ ardore di cui sono capace . « 

- « Prometto d’ ubbidire agli ordini del consiglio, 
« di dirigere le navi che mi ha confidate ovunque 
« troverà conveniente, di rispettare a bordo del- 
« le navi nemiche le proprietà degl’ innocenti no- 
ce stri compalriotti , quelle degli Europei , ed an- 
ce cora dei Turchi qualunque volta questi abbas- 
« seranno la loro bandiera senza opporre resi- 
ce stenza c« > < 

Nel susseguente giorno, avendo il navarca Tom- 
basis adunati a bordo del Temistocle- i capitani 
della squadra, (a) loro comunicò le istruzioni dei 
senato , portanti che lo scopo deli' insurrezione 
essendo quello di riconquistare gl’ imprescrittibi- 
li diritti della Grecia , dovevasi procurare di ot- 
tenere i suffragi delle incivilite nazioni d 1 Euro* 

pa , rispettando i loro privilegi . Quindi dichiara- 
si ».yr-n V - ì ' e fT- ì 

("lì Sommario delle operazioni della flotta greca pub- 
blicato da Agrati. Parigi, stamperia «li 'i’rtmvè , 

(1) Questi Capitani erano: Lauro Laleco* , Anasta- 
sio Tcnamados , Elculhero Giovan Gezooè , Dout.is , 
Demetrio Antonio Bycone , Lazaro Papa Manuel, Gio- 
vanni D. Bulgari t Giovanni Giudea . 
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va che la bandiera neutrale copriva e difendeva 
anche le mercanzie appartenenti al nemico , che 
dietro tale principio non si dovevano v Uitaro^otr- 
zatamenle le navi mercantili delle potenze cristia- 
ne nè molestarle in verun modo , tranne il caso 
in cui noleggiate dal governo turco , fossero cari- 
che di munizioni di guerra o di soldati maomet- 
tani . In tale circostanza si doveva impedirne la 
navigazione , prendere le munizioni , pagando ai 
, capitani il nolo convenuto nel rispettivo contrat- 
to , ordinando loro di ricondurre le truppe nemi- 
che che trovansi al loro bordo agli scali in cui le 
ricevettero , senza permettere di recar loro mole- 
stia . 

Natta eravi di più leale del diritto marittimo 
così enunciato; e 1’ ammiragliato della Svezia , 
che aveva da molto tempo spiegato io stendardo 
'dell’ insurrezione , informato che uno de’ suoi ca- 
pitani f chiamato Argyros Stemilziotis, aveva pre- 
sa una goletta austriaca carica di soldati turchi 
destinati a combattere contro il presidio greco , 
eh’ eglpaveva condotto a Tino, partecipò quest' av- 
vcnimento al senato d’ Idra onde applicare al pre- 
datore, sebbene non ne avesse avuto contezza , la 
preallegata decisione . Quindi il navarca Tomba- 
sis ebbe ordine di aprire la campagna colla ripara- 
zione di questo fatto , dando soddisfacimento a 
chi di ragione, senza riserva, nè modificazione 
alcuna (i) . 

Il due di maggio 1’ ammiraglio , ossia navarca , 
avendo con tale risoluzione ricevuto un dispaccio 
che non doveva aprire che dopo aver spiegate le 

(i) Ved. Sommario delle operazioni della flotta greca 
pivailegiito . Appendice, N. V « Y-l . 
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vele , fece affiggere per ordine del Senato al graa- 
d’ albero di ogni nave il seguente proclama., di- 
retto agl’ isolani dell’ arcipelago : - 

« Generosi Elleni , (i) figli della libertà , le 
« nostre lagrime cessarono di scorrere . I secoli 
« dell’ ingiustizia , dell’ ingiuria e dell’ obbrobrio 
« fin ora solFerti sono terminati . Il Redentore si 
« degnò di volgere lo sguardo al suo popolo . 11 
« Dio vivente soffiò in tutti i cuori il caldo en- 
« tusiasmo della vendetta contro gli empj nostri 
« tiranni . Seguito da miriadi di cristiani, eccj- 
« tali dalla sua voce, di già Alessandro Hypsilan- 
« ti s’inoltra a giganteschi passi dalle rive del 
« Danubio contro Costantinopoli, onde atterrare 
*« il ricettacolo dé’ nostri oppressori. Il Pelopon- 
*« nlso e tutta 1' Eliade proclamarono l' indipen* 
« denza , e la chiesa ora trionfa in quelle co ntra- 
« de Sorgete adunque , pia posterità de’ nostri 
«« valorosi antenati , coraggiosi isolani I Popoli 
« del continente, che gemete nella schiavitù., 
« armatevi. La libertà vi chiama, imbarcatevi sul- 
*> le vostre navi , unitevi alle squadre d’ Idra , di 
« Spezia e di Psara, che s’ inoltrano per liberare 
« l’arcipelago. Discendenti di Milziade e di Te» 
« mistocle , accorrete , mostratevi degni degli at- 
«*. ti vostri destini ; noi combatteremo per la reli» 

gione e per la patria . Rammentate ciò che i 
« Turchi vi: fecero soffrire , e qual sorte vi è ap- 
« parecchiata se vi sorprendono inermi ! Non vi 
•«: incresca alcun sacrifizio perchè trattasi di di- 
« fendere la vita . . . che mai dico? trattasi della 
« salvezza delie vostre anime , che dovete rende- 

(•) Sommario delle operazioni della flotta greca pre- 
allegato • Appendice N. V * VI . * 
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cc re pure in mano all’ Eterno , morendo per la 
« più giusta cagione , perchè colui che ricusasse 
« di abbracciarla , sarebbe maledetto , oggetto di 
« orrore ai suoi coinpatriotti , di abbouiiuazioue 
« alla posterità. Sorgete dunque, andate, schiac- 
« ciato i vostri tiranni e conquistale il tenero og- 
« getto de’ vostri voti , 1’ indipendenza . 

« Che il presente proclama sia divulgato in ogni 
« luogo dalla nostra flotta . » 

11 3 di maggio la divisione navale greca colla 
bandiera della croce , che le isole del mar Egeo 
non avevano più veduto svolazzare dopo la cadu- 
ta di Costantinopoli , salpò dalla rada di Metochi 
alla volta dell’isola di Tenos (Tino), dove arri- 
vò in sul tramontar del sole. Il navarca scrisse 
subito ai primati per invitarli ad una conferenza, 
che fu consentita pel susseguente giorno. Furono 
ricevuti fra lo strepito delle artiglierie del vascel- 
lo ammiraglio , dove assistettero ad una sessione 
della corte marziale, nella quale iu accusalo Ar- 
gyros Slemitziolis , e si udirono le ditose relati- 
vamente alla cattura della goletta austriaca . Ri- 
sultò, che il console di sua maestà Apostolica , 
aveva ricuperala la nave , ed i Turchi le pro- 
prietà loro, onde altro non avendo a reclamare che 
trecento cinquanta piastre turche ( a3 j franchi, 
e 33, centesimi) e nulla più, gli lu numerala la 
somma . Ed iu tal modo ad onore del nome greco 
fu giudicato un affare oltremodo umiliante per 
la bandiera austriaca, perciocché proteggeva un di- 
staccamento di Turchi spediti dall' Anatolia per 
esterminare i cristiani del Peloponneso . 

Terminato il giudizio , il navarca Tombasis si 
fece ad esortare gli abitanti a far causa comune 
cogl’ insorgenti , dando loro copia del proclama 


82 UDRÒ QUINTO 

del senato d* Idra. Questi gli annunziarono esse- 
re prevenuti i suoi desiderj avendo già da due 
giorni inalberato il laharum , e formato un prov- 
visorio governo rappresentalo dal vescovo assi- 
stito da quattro notabili. E perchè l’ammiraglio 
ebbe colà notizia trovarsi nell* isola molti abitanti 
cattolici romani, invitò il vescovo latino a dichia- 
rarsi per la causa dell’insurrezione, ma uno dei 
notabili del rito romano avendogli rappresentato 
che i capi d’ una chiesa che appena coniava do- 
dici mila anime sparse nelle varie isole e porti del 
Levante, non prendevano veruna parte negli aliali 
civili, fu pago dell’ obligo contratto a nome de- 
gli abitanti della sua communionc di cooperare 
pecuniariamente alla causa della libertà . 

Alcune salve d’ artiglieria festeggiarono que- 
st’ anno solenne, ed il vescovo greco seduto sulla 
poppa del Temistocle benedi gli equipaggi ed il 
popolo allottato in su la spiaggia, quando una 
nave della Spezia , colla bandiera della croce is- 
sata in derno , comparve in alto mare . 

L’ inquietudine successe alla gioja ; lutti i ca- 
nocchiali sono rivolti a quella nave , che si avan- 
za a piene vele; approda e con voce interrotta dai. 
singhiozzi il capitano annunzia la morte del pa- 
triarca Gregorio assassinato per ordine del sul- 
tano. Egli ne aveva avuto l’avviso alla rada di 
lmbios, isoletta situata all’ ingresso dell’ Ellespon- 
to , dove aveva ricevuto a bordo molti fuggitivi 
sottrattisi alla carneficina di Costantinopoli, che 
portava a Tenos. Essi sbarcano mostrando al popo- 
lo che li circondano le cicatrici del martirio cui 
sonosi sottratti . Partecipano sgl’ldriolli la per- 
dita di dugento loro fratelli uccisi sulle navi del 
Gran Signore cui fedelmente servivano. Un furi- 



e.vm'OLo ricuzo Si- 

bornio gùdo alzasi tra gli equipaggi ed il popolo, 
inasprito vuole recarsi alla casa dell’ agente Au- 
striaco per uccidere i Turchi protetti da lui. Mo* 
stransi indignati di veder ancora svolazzare la ban- 
diera ottomana a Zinara , borgata ove sonosi riti- 
rati i Latini coll’ agii Turco , e non vi volle meno 
dell’autorità del navarca Tombasis per impedire; 
una grave sventura , che non potev’essere giusti- 
ficaia da tutti i delitti della Porta Ottomana . 

Tostochè fu alquanto calmata la pubblica indi- 
gnazione, la squadra d’idra salpò; e 1' ammira- 
glio avendo alla presenza del suo stato maggiore 
aperto il dispaccio suggellato che gli era stato 
rimesso dall’ ammiragliato , vi trovò un proclama 
diretto agli abitanti di Chio per persuaderli ad 
abbracciare il partilo della insurrezione, ed altri 
dispacci di cui daremo successivamente contezza. 
La squadra erasi posta a sopravvento dell’ isola di 
Micoue , quando fu raggiunta da tre suoi vascelli 
che avevano presa una nave di Creta provenien- 
te da Costantinopoli carica di affusti per canno- 
ni destinati per le fortezze di Retymos e di Can- 
dia. e finalmente il 6 di maggio alle cinque della 
sera diede fondo nel porto di Psara. 11 navarca 
diede immediatamente avviso all’ ammiragliato 
dell’adesione alla glande Epanastasia (insurre- 
zione ) proclamata nell’ isola di Tino . 

Tino, o Tcnos, deve l’importanza di cui gode 
ad una popolazione di sedici mila abitanti sparsi 
sopra un territorio di circa cinquanta miglia di 
circonferenza . Un terreno che d’ ordinario corri- 
sponde alle fatiche dell’ agricoltore , e principal- 
mente nella Katomeria , ossia bassa parte del- 
l* isola , irrigata dal Lazaros e dal Grizas * fiumi 
che alla loro foce formano alcuni pantani clic col- 
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livati a lino , a poponi , a cocomeri formano la 
principale ricchezza degl’ isolani . Nella Apano - 
vieria, o parie alla , e fino sui dirupi dell Ojco- 
merla (i, che è la più elevata regione trovatisi 
sorgenti e luoghi ombreggiati (2). Ovunque alli- 
gnano albicocchi , mandorli e la rampante vite 
che spiega i suoi pampini sopra poggi schistosi a 
canto ai fichi, ai gelsi ed ai meli granati. Ovun- 
que regnano dolci costumi , una lunga primavera, 
ed alberi che lunga serie d'inverni mai non sfron- 
dò (3) . Colà è dove trovasi tuttavia il tempio ri- 
sguardato come uno de’ più antichi asili della 
Grecia, (4) c fi e fu consecutivamcnte consecrato ad 
Apollo ed a Nettuno, ai quali gli attuali abitanti 
sostituirono san Niccola , attribuendogli le mede- 
sime prerogative che ai detronizzati numi (5) . 
Egli diede il suo nome al più frequentato porlo 
dell'isola; ma rassegnò la facoltà di dissipare le 
malattie a Maria Vergine sempre propizia a coloro 
che si astengono dal mangiar fichi tino al i5 di 
agosto; cosa non difficile a concepirsi, perchè 
avanti tale epoca la loro crudezza espone a febbri 
intermittenti. Rispetto al potere d’Apollo Sauro- 
ctono (6; appartiene al presente a san Giovanni 
Prodromo , sterminatore degli amfibii , dei quali 
non è men fiero nemico , che non è sant’ Orsola 

(1) Vcd. per le sue viste Plin. lib. IV, cap. 12. Steph. 
Byzant. in voc. Tenos. stesych . 

(2) Euslath. in Dionys. Perieg. v- 626 Turnefort , 
Voy;‘ges. T. I , p. 4^7- 

(3) i>trab. lib. 10 , p. 487 

?4J Tacit. Aunal. Lib. Ili , N. 63 . 

(3) Philochor. ap. Clem. Alcxan. Cuhort. ad gentes , 
p. 26 . • 

(6) Tuenr de Leznrds. strab. lib \ , p. 487 • ■ •• 
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delle talpe nocive alle messi. Questo santo protet- 
tore diede il proprio nome al solo sicuro porto 
dell’ isola. E per tal modo non cambiarono che le 
denominazioni ; perciocché è probabile , che gli 
abitanti fino dai remotissimi tempi in cui la loro 
isola chiamavasi Hydrussa, bevessero in inlusione 
tei forme la salvia selvaggia dell’ Oxomeria , che i 
loro fanciulli colgono nel mese di maggio con cel le 
ceremonie totalmente pagane. 1 villaggi d Arnado 
e d’ Hiochorion vantano altresì continuamente gli 
occhi- delle loro contadine orcadi , la di cui beltà 
forma la disperazione delle famiglie veneziane ri- 
maste a Tenos dopo che la repubblica perdette 
questa colonia , per perpetuarvi l'esempio delle 
austerità e dell’ indolenza delle caste patrizie di 
san Marco. Le quali ultime famiglie più contente 
di strisciare sotto il bastone dei Turchi che divi- 
vere in relazione d’ eguaglianza coi Greci, lurono, 
siccome gli abitanti di Zinara , i soli che videro 
con dispiacere il cominciamento del nuovo ordine 
di cose» 

Lo stesso non accadde a Psara che proclamò la 
grande epanastasia . Quest’ isola situata a maestro 
di Chio , di faccia a capo Bolissa, detto dai mo- 
derni san Niccolò , ha due porti , de’ quali il più 
grande è aperto a Libeccio. Intorno a questo sco- 
glio trovansi aggruppati quelli d' Antipsara , di 
Pisargos , e le Spalmadores, o Enusse, clic nulla 
contengono di notabile . I Psariolti un tempo po- 
veri come la loro isola , che non aveva ne pur vi- 
gne, (1) ora ricchi di navi, (2) essendo stati i pri- 
mi a dichiararsi per la causa dell’ indipendenza 

» • ‘ ' • i \ 

Svid . ■ 

\ (a) Vcd. t. cap. 1 3 ^ del mio viaggio in Grecia .. 
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furono oltremodo soddisfatti nel vedersi visitati 
dalla squadra d’ Idra . 

l)a questi prodi isolani seppe il navarca Tom- 
basis che l'isola d’Andros, non separala da 
Tino che da un canale largo un miglio e mezzo, 
aveva loro spedita la sua adesione . òi adunarono 
in consiglio per udirne la lettura , e tra le prin- 
cipali misure che si disaminarono , fu risolto di 
condurre l’ isola di Chio ad un’accessione simile 
a quella delle isole , che ad eccezione di Sciro, ove 
bastava che gli abitanti di rito greco si pronuncias- 
sero per una cosa perchè i cattolici della stessa 
isola la riprovassero , erano tutte cousenticnti per , 
l’ insurrezione . Di già gli abitanti di Volissos vil- 
laggio chioto , abitato da una razza d’ uomini agre- 
sti , e conscguentemente adatto alieni dalle costu- 
manze de’ loro compatrioti , gli avevano manda- 
ta una deputazione . Invitavano essi gl’ insorgenti 
a sbarcare dalla banda del villaggio , olfrendo 
il loro ajuio , ma diceva il capo del consiglio di 
Psara , una rondine non fa la primavera . 1 Chio - 
ti , addormentali nella mollezza , non si riuni- 
ranno che quando verranno gagliardamente agi- 
tati . 

Prima di venire a tali estremi fu risolto di con- 
sultare due de’ principali abitanti di Chio che tro- 
vavansi accidentalmente a Psara , ai quali fu in- 
vano dimostrata la necessità di dichiararsi contro 
il comune nemico de’ cristiani . Opposero un’ in- 
vincibile ripugnanza , e sarebbesi avuto riguardo 
alle ragioni clic allegarono, onde risparmiare i 
capitalisti di Chio , che somministravano ragguar- 
devoli somme necessarie alla navigazione dei Gre- 
ci • se l’ interesse generale non fosse prevaluto in 
consiglio. Sebbene la proposizioue di eseguire uno 
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sbarco nell’ isola non si conformasse alle inclina- 
zioni dei Chiotti , gli Psariotti, al tutto detenni' 
nati di secondare il voto della maggioranza , ag- 
giunsero per tale motivo alla squadra d* Idra altre 
dicci navi, di cui diedero il comando a Nicco- 
la Apostolos. In pari tempo consegnarono al na- 
varca lettere dirette ai notabili di Chios onde per- 
suaderli a non rimanere oziosi in un pericolo , che 
in avvenire riuscirebbe l'alale soltanto agl’ indii'— 
ferenti . 

Mentre che nel consiglio di Psara si discuteva- 
no queste risoluzioni , gl" ldriotti che non si per- 
devano in vane dispute aveano attaccato un vascel- * 
lo turco carico di munizioni da guerra destinate 
per Candia, ed avendolo inseguito dalle isole Ue- 
nusse fin sotto alla fortezza di Chio, colà lo cola- 
rono a fondo sotto gli occhi de' maomettani . Nello 
stesso tempo un brick di Psara predava un altro 
bastimento nemico equipaggiato da novanta Tur- 
chi che scortavano quaranta pellegrini e molte 
donne che reeavansi alla Mecca. I soldati mao- 
mettani si fecero tutti uccidere tino all’ ultimo , 

•e gli Stadgis colle donne furono mandati nel Ma- 
gno in Morea ond’ essere venduti come schiavi agli 
Éleuthero Laconi: tali furono le prime rappresa- 
glie praticate per vendicare le carueticinc di Co- 
stantinopoli . 

Il giorno 8 di maggio la squadra alleata , es- 
sendo diretta verso Chio, approdò nel susseguente 
giorno all’ancoraggio chiamato la Fontana del 
Pascià . Fu all’ istante risolto di sollevare i vil- 
laggi . La Jonia era compromessa ; lo spavento 
era sparso nell’ Asia Minore; alcuni Franchi più 
che^non i Turchi nemici dei Greci, fortificavano il 
castello di Smirne ed il sangue cristiano scorreva 


88 treno quinto 

in questa città , onde i Chiotti in vista (li quanto 
accadeva , dovevauo alfrettarsi a spiegare lo sten- 
dardo della croce . Mentre che gli abitanti della 
campagna stringerebbero dalla banda di terra la 
città , la squadra l’ attaccherebbe da quella del 
mare , ed il presidio turco sarebbe preso per iorza , 
o costretto a capitolare . Quindi fu spedilo nelle 
campagne un marinaro della nave del capitano A- 
postolos col seguente proclama , eh’ era una delle 
segrete carte consegnate dal senato d’idra al suo 
navarca Tombasis . ’ . , 

« Abitanti diCliio(i) la nazione greca si. e 
« armala per la libertà. Il movimento è generale, 

« fondato sopra saldissime basi. 11 Peloponneso 
« ha ributtati e chiusi i suoi tiranni nelle loto 
« tortezze , dove ripararousi spaventati e senza , 
« approvigionamenli . Sono di già bloccale le ^ 
et città di Corinto, Monembasia , Tripolilza , f e " 
« be, Atene, Livadia, Salona, come pure le isole-^ 
« d’ Egina e di Patos . L’ Eliade e le Cicladi 
« hanno spiegala l’insegna dell’indipendenza, 
« che maestosa svolazza sugli alberi delle coinbi* 
« nate squadre d’ Idra , di Spezia e di Psara 
« Molti nostri vascelli incrociano all ingresso del 
et Dardanelli per poter chiudere ai nostri tiranni 
et l'ingresso del mar Bianco ; altri iecero vela pel, 
« attaccare le piazze marittime del Peloponneso, 
et o per guardare i canali dell'Arcipelago. Le navi 
<t delle isole unite che signoreggiali il mare, annal^ 
et a nostre spese , abbisognano della vostra assi* 
et stenza ; ed i nostri fratelli non poli ebbero scn- 
et za empietà abbandonarci nella sacra lotta da noi 

(i) Sommario delle operazioni della flotta grecu aj- 
deudicc N. 'XI. 
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« cominciata . Chio, più doviziosa di tutte le altre 
« isole deve accorrere in nostro ajulo. Essa Ita 
« giù dato un esempio del suo amor patrio , dif- 
« fondendo i lumi nell’ Eliade , e non può essere 
« indillerente ai sentimenti d’ una nobile rnanu- 
«. missione. Non soggiacque meno delle altre 
« isole all* ingiuria , all’ obbrobrio, all’ umilia- 
te zione . I suoi figli furono come i nostri vilipesi 
« come rajas ed infedeli! Non saranno tanti insui- 
te ti vivamente sentiti quando la libertà si offre 
cc spontanea a lato a quattro secoli d’oltraggi f 
cc La libertà , la nostra libertà è in cielo ed in 
ce terra ; è giunto il giorno della gloria. Se tra 
ce di voi allignasse alcun timore , osservate la no- 
ce stra flotta , riunite i vostri sforzi al coraggio 
<c de’ suoi nocchieri. Vorreste forse restare eter- 
ee na preda della tirannia mentre il proprio vo- 
ce stro interesse, il vostro onore vi consigliano 
ce ad assisterli in proporzione de’ vostri mezzi ? 
cc Perchè meno oppressi degli abitanti delle altre 
<c isole , siete forse meno sprezzali dai barbari { 
<c Calcolate le somme che vengonvi estorte onde 
*c lasciarvi vivere una ignominiosa vita sotto il 
ce giogo, e paragonatele a ciò che noi vi chiedia- 
te mo per acquistare l’ indipendenza . Riunite 
ec dunque prontamente le vostre alle forze di lut- 
ee ta la Grecia. Le nostre sostanze, la vita , quan- 
ce to abbiamo di più caro , tutto sagriiichiamo 
cc per la vostra manumissione: spiegheremo la no- 
ce stra forza anche senza la vostra cooperazione . 
cc In tal caso temete 1’ anatema ed il disprezzo 
ce della Grecia e della posterità . Ma no, voi yì 
ce arrenderete di buon grado ai voti de’ vòstri 
et fratelli, che vi salutano e vi abbracciano • in 
« G. C. 
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Non era appena partito l'emissario diretto agli 
abitanti delle campagne con questo proclama , 
quando si ebbe la notizia che il capitano Anasta- 
sio Bulgari aveva preso una nave turca carica di 
legnami da costruzione destinati per la Canea . 
Erano stati giltati in mare sei Turchi trovali a 
bordo e mandati ad Idra colla preda i sette Gre- 
ci , che formavano parte dell’equipaggio. Il »o 
di maggio i capitani Pynotzis e Sakturis s’ impa- 
dronirono d’ una nave destinala per Alessandria, 
a bordo della quale eranvi un Mollali , molte fa- 
miglie e pellegrini turchi che furono mandali in 
dono ai capitani del Magno perchè li obbligassero 
a lavorare le loro terre mentre essi combattevano 
in diiesa della patria . Il brick restò in potere dei 
Greci , che trovarono a bordo dodici candelabri 
d* argento , e sei d’ oro , tre specchi circondati di 
gioje , diversi vasellami d’ argento , brillanti e 
perle per la somma di più millioni . Bastava assai 
meno per far girare il capo a persone avvezze lin 
allora a moderati guadagni; ed il disordine che 
ne segui fu in parte cagione che non avesse effet- 
to il progetto di liberar Cliio . 

I capitani che trovavansi nel villaggio di Thy- 
miana , dovettero tornare u bordo per ristabilirvi 
1 ! ordine. Non si tardò poi a sapere per diverse 
vie, che gli abitanti della città di Chio avevano 
spontaneamente consegnati ostaggi al pascià , il 
quale avendo lasciato cent’ ottanta Turchi del pre- 
sidio nella rocca faceva dagli altri disarmare gli 
abitanti delle campagne . Finalmente la mattina 
del giorno undici di maggio , 1’ emissario spe- 
dito dal navarca Tombasis avendo riferito di non 
aver trovato che un centinajodi persone di buona 

’ -ì) > ' 4 » 
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Volontà nel villaggio rii Lanyadez , c non trovan- 
do corrispondenza ai voti della squadra , tu risol- 
to di tornare ad Idra . 

Il tempo non aveva ancora data ai Greci la ne- 
cessaria esperienza per ordinare maturamente le 
grandi intraprese . Dopo che la loro flotta erasi 
mostrata all' ingresso del golfo Herrnctico , Smir- 
ne , ove i Cretesi maomettani esercitavano la pro- 
fessione di macellai , diventò il teatro delle cru- 
deli loro imprese. Ogni giorno veniva segnalato da 
atroci assassinj commessi da questi barbari ; ed i 
giannizzeri sotto colore di opporvisi, s’associaro- 
no ai loro misfatti , facendo rivivere un antico 
privilegio, in forza del quale la città doveva, in 
caso di pericolo imminente passare sotto la loro 
protezione. Avendo il governatore accondisceso a 
tale domauda , la città abbandonala ad una mili- 
zia non meno cupida che feroce , diventò preda dei 
loro furori . s 

Fin qui le misure erano savie, tutte le vittime 
erano raias ; ed i creoli levantini vedendo perire 
gl’ infedeli , dicevano , fortunatamente non è 
che un Greco . Ma nella notte del io venendo l' i 1 
di maggio essendo stati assassinati cinque pesca- 
tori franchi protetti da alcuni consoli europei, la 
paura inseparabile compagna del l’egoismo , otten- 
ne ciò che invano aveva chiesto 1’ umanità . Tral- 
tavasi di difendere 1’ arca santa. I consoli chiese- 
ro soddisfacimento ! La colonia europea compo- 
sta in gran parte d’uomini stabiliti sotto il bel cie- 
lo jouico , che ben poche volte parlano della pa- 
tria senza screditare i loro magistrati per lutt’altro 
oggetto che per proteggere 1’ agiotaggio , alzò la 
voce contro la violazione del pubblico diritto . Il 
movimento fu grande , si compilarono note uili- 
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cial i , e non molto dopo si respirò , sentendosi giun- 
to a Smirne non so quale pascià di Cesarea incari- 
cato di ripristinare il buon ordine. Lo aveva , se- 
condo il praticalo, preceduto la faina di grande 
severità , che d’ordinario siguilica uomo cupido di 
danaro. In fatti poich’ebbe destituiti alcuni su- 
balterni , si ridusse a tesoreggiare coi saccheggia- 
tori . , senza curarsi di reprimere un’anarchia fu- 
nesta ai Greci , specie riservata , dopo la conqui- 
sta di Costantinopoli , a bagnare col suo sangue 
1’ Arena del popolo anticristiano. 

Cliio die anticamente vantava un lungo perio- 
do di settecento anni, durante il quale niuna del- 
le sue famiglie aveva mancato all* onore, Chio gua- 
stata dalle ricchezze era press’ a poco ridotta nel- 
la stessa situazione di Smirne. Gli Etcrisli Bambas 
e Themclis avevano predicato nel deserto parlan- 
dovi di patria e d’indipendenza. 1 Chiotti dolci co- 
me la soave aria che respirano , volevano 1’ indo- 
lenza ed il despotismo . Perciò, non si credendo 
abbastanza rassicurati col sagrilicio delle armi , de- 
terminarono di porsi totalmente in balia dei Tur- 
chi . Dietro la domanda del loro arcivescovo Pla- 
tone e dei notabili dell’isola, stabilirono, clic 
per prevenire qualunque attentato insurrezionale, 
si chiederebbe alla sublime Porla un accrescimen- 
to di milizia onde assicurare la fortezza da ogni 
ostile attacco e tenere le campagne sotto il giogo 
dell' ubbidienza . In appresso fu nominala una de- 

{ lutazione per umiliare al pascià 1* espressione det- 
a ledete servitù degl’ isolani , che s’ intitolavano 
schiavi dell’ harem imperiale e del capo degli eu- 
nuchi neri . 

L’ imbasciata parti ; e gli ostaggi , i personali 
tributi , le requisizioni , che ben tosto furouo 
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chieste , abbastanza presagirono ai Chiotti i mali 
che loro sovrastavano ; ma non erano pure capaci 
di conoscere la natura di questi principi della ven- 
detta del despotismo . Così caddero nell' errore 
dei loro antenati, che , secondo Erodolo , (i) fu- 
rono sordi agli avvisi degli Dei , allorché avendo 
mandalo a Delfo un coro di cento giovani per 
chiedere all’ oracolo se dovevano dichiararsi a fa- 
vore di Serse o degli Ateniesi , la peste distrusse 
i deputali , tranne due soli che Spatriarono . Era 
stata punita l’ infame incertezza tra la causa della 
patria e quella dello straniero, coinè lo fu subito 
1 ’ imprudente rivoluzione de’ Chiotti. Apollo ave- 
va risparmiati due supplicanti ; ed il despotismo 
ritenne in catene tutti quelli della moderna Chio. 
Verun di loro tornò a dire a’ suoi compafriotli 
che ogni popolo disarmato trovasi in balia de’suoi 
tiranni, che l’occupazione seco porta un mar- 
chio d’ infamia quand’ è provocata, e che lo sten- 
dardo della croce inalberato in una parte della 
Grecia imponeva a tutti i suoi figli il necessa- 
rio dovere di far causa comune. Il grande o- 
staggio del cristianesimo , Gregorio ed i suoi ge- 
rarchi appiccati in pubblico, permettevano forse 
all’arcivescovo Platone di lusingarsi di salvare la 
sua chiesa? 1 principi del Fanale scannati , come 
lo furono nel 18)6 le famiglie armene dei Douch 
Oglon a cagione delle loro ricchezze, non dice- 
vano abbastanza chiaro alle doviziose famiglie di 
Chio , le vostre ricchezze più non vi apparten- 
gono che per faggi re o per difenderò il vostro 
paese-? Così ragionavano gl’ insorgenti nel loro 
entusiasmo ; ma differiamo ad altro luogo il rac- 


(i). Ernie , c, 37 . 
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conto di tali avvenimenti che saranno inesauribi- 
le sorgente di lagrime a tutta la Grecia . 

Gli .Elicili elettrizzali nell* istaute dell’insurre- 
zione, inaspriti poscia quando seppero l’ ignomi- 
nioso supplicio del capo della loro chiesa , che 
aveva morendo pregalo per i suoi carnefici , inve- 
ce d’imitare 1’ esempio del santo pastore, di vin- 
cere e di perdonare , ormai non contavano i gior- 
ni che per le crudeli rappresaglie contro i nemici 
della Croce. 11 i 3 di maggio calarono a fondo una 
nave turca che aveva osato di far resistenza : il 
iti ne costrinsero un’altra ad incagliare sopra al 
villaggio di Cardamisa ; ed alcuni Giudei a bordo 
di un brick carico di catrame da loro conquistato, 
furono appiccati per vendicarsi delle empietà dei 
loro compatrioti di Costantinopoli. La squadra 
salpò il giorno 19. Gli Icariotli si diressero verso 
la loro isola onde porla immediatamente in istato di 
difesa, e gl'ldriotli volsero la prora a Lesbo. Giun- 
ti in quelle acque seppero da una barca proceden- 
te dal monte Athos , che uu corsaro Psariolto 
erasi impadronito di due tarlane carice di solda- 
ti albanesi che passarono da Salonicchio nella Mo- 
rrà, c gli trasmisero diversi esemplari dei procla- 
mi onde li divulgassero nelle isole . Per ultimo 
nella notte del 21 al 11 la squadra tornò ad Idra, 
dove ben tosto entrarono molte prede falle a dan- 
no degl’ infedeli , sorpresi ed oppressi da una co- 
spirazione che la cattiva politica del loro governo -, 
aveva fenduta generale . 

L’ arcipelago ardeva . La divisione navale del- 
1 armata greca che incrociava nel centro delle 
Cicladi , le quali formano una corona d' Isole in- 
torno a Delos , scoglio adesso solitario , avendo 
avuto avvilo clic ui:a corvetta di Irculaduc tan- 
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noni ; ed un brick della reale marina del Sultano 
trovavasi a Melos , drizzando immediatamente le 
prue verso quel porlo il più spazioso dell’ Arci- 
pelago , sorprese il nemico mentre parte de’ suoi 
equipaggi trovavasi a terra . Gli ufficiali die pas- 
savano lietamente le ore a spese degl' Isolani uon 
ebbero il tempo di riaversi dallo stupore. Attac- 
cati dai Meiiotli che non avevano altre armi che 
i sassi, fuggono verso la riva, dove tutto quanto 
era turco, uon trovando alcuno scampo, cadde vit- 
tima del furore dei Greci. 

L’ insurrezione fu immediatamente proclamata 
da circa mille cinquecento individui celebri fin 
allora per la loro apatia. Passando immediata- 
mente, come Diagora loro concittadino, dall’ec- 
cesso di un timorato rispetto verso padroni che 
non guardavano che tremando , ad un contrario 
sentimento , fecero in pezzi il cadi , i soitobachi e 
ie insegne del sultano , giurando in faccia a quan- 
to v’ ha di più sacro di morire per la libertà . 

Un furore non dissimile da quello che manife- 
starono questi uomini poc’ anzi tanto timidi re- 
gnava nelle vicine isole. A Ceos , (1) patria di 
Simonide, che cantò le vittorie dei Greci contro i 
Persiani (2), il popolo clic riceveva allora la no- 
tizia della morte del patriarca Gregorio, non sep- 
pe contenere lo sdegno ed uccise quindici mao- 
mettani sbarcati da un bastimento d’idra nel 
porto di Karessos. E per tal modo il sangue del 
giusto ricadeva sul capo degl’ innocenti . Il nome 
di Gregorio era dovunque segno di morte dei 
Maomettani e de’ Giudei, che le navi greche get- 

(1) Ceos , oggi Zea . 

(•a) tabric. Óibiiotii. graeca , t. I , p. 5 t)i . 
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tavano in mare, dicendo: cosi trattiamo i sacri- 
leghi assassini cit i nostro patriarca . In tal guisa 
perirono molti Ebrei d ; Alessandria , della Siria, 
di Salonicchio; cosi furono irremissibilmente con- 
dannati a morte tutti i pellegrini reduci dalla 
Mecca che formavano l’ intero carico di una nave 
presa da un vascello di Psnra presso agli ancorag- 
gi dell’isola di Cipro. I presiti j turchi di Nasse, 
Andros , Miconc e Paros furono sterminati; Ica- 
ros , Silnos , Cimolos , Anale , Cylhnos , Aslipalea, 
Thera, diventarono il sepolcro di lutti gli esattori 
del sultano; e Samo regina dei mari Ionici, aven- 
do spiegato lo stendardo dell’ indipendenza dopo 
avere distrutti i suoi tiranni , quasi tutte le isole 
si trovarono liberate dal giogo ottomano . Gravi- 
tava tuttavia sopra Scyros , Clhos , Cos , Rodi, 
Cipro, Mililene e Creta , che interessi diversi o il 
peso de'presidj turchi ritennero ancora per alcun 
tempo in uno stato di sommissione peggiore della 
morte . 

• Il terrore vi teneva compressa perfino la spe- 
ranza di uua futura emancipazione, in conseguen- 
za degli ordini del divano prescriventi il disarma- 
menlo de cristiani rigorosamente eseguito ovunque 
i Turchi trovavansi in maggior numero. Le cose 
erano state spinte ancora più in là nell’ Asia Mi- 
nore , dove sotto questo pretesto eransi uccisi 
molti Greci ad Angora , a Broussa , e Pergamo , a 
Satalia e nelle principali città dell’ Anatolia . Se- 
guendo l’esempio del sultano e de’ giannizzeri di 
Smirne, P agà di Vourla aveva fatto appiccare 
gli ecclesiastici ed i più ricchi mercanti del suo 
distretto , onde confiscare a suo vantaggio i loro 
beni e gli argenti delle chiese . A Cos ed a Rodi 
la plebaglia turca crasi più giorni bagnala nel 
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sangue del popolo e de'minislri del vero Dio . Le 
predilette chiese del Signore, alle quali l’Apo- 
stolo aveva predicata l' eternità della fede, percos- 
se ne’ loro pastori , erano minate; ed i barbari sol- 
levali dalla politica del divano, si cacciavano in- 
nanzi a guisa di mandrele popolazioni senza dife- 
sa. Quindi Psara vide approdare alle sue rive am- 
mucchiale entro fragili barche alcune miglinja di 
famiglie cristiane. Preti, donne, vecchi, fatti 
intrepidi dalle disgrazie, disprezzando le onde, 
incagliavano , per cosi dire su quella terra di sa- 
lute, clic fu la prima ad offrirsi ai loro sguardi . 
In men di quindici giorni dodici mila rifugiati , 
riempirono quest’isola incapace di supplire ai bi- 
sogni d’un egual numero d’individui che forma- 
vano 1’ ordinaria sua popolazione ; perciocché in 
tempo d’ estate una parte dell’acqua necessaria 
al consumo pubblico portavasi da Chio e da Mi- 
tilene . 

Ma che non può la carità ? Dopo avere aperti i 
magazzini dove lenevansi in serbo le provvisioni 
necessarie alla marina , si provvide agli altri bi- 
sogni . Ogni notte più barche spedile sulle coste 
di terra ferma ed alle vicine isole con equipag- 
gi armati andavano a riempire , botti , otri e vasi 
di acqua , che portavano più lieti che non i cari- 
chi di ricche merci. In appresso si crearono alcuni 
sovrastanti alle cisterne , onde presiedere alla di- 
stribuzione delle acque del cielo, che parvero ac- 
correre ai bisogni de’ cristiani , facendo scoppiare 
burrasche miste di acqua che diligentemente si 
raccoglieva . Si cavarono inoltre nuovi pozzi , le 
di- cui acque salmastre furono poi cagione di fn- 
neste epidemie . 

Tom. V. 
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La quale calamità somministrò agli Psariolli 
«mova occasione di procurare ai loro [rateili quei 
sussidj che appena sperar potevano dalla loro si- 
tuazione ; perciocché minacciati di vicino assalto 
per parte degl’ infedeli, dovevano provvedere al- 
la dilesa dell* isola. Posta in prima linea ed in- 
iormati degli apparecchi che lacevansi a Costan- 
tinopoli , ben sapevano qual sorte era loro riser- 
vala , non consistendo la libertà eh’ essi avevano 
proclamala, che nel dilendere la propria vita c 
Ja patria . Perciò dopo avere consumale le notti 
in mare per procurarsi l’acqua ed alcune fresche 
vettovaglie, che talvolta dovevano difendere col- 
le armi, il nascente sole li trovava ogni giórno oc* 
copali ad alfoizare la loro città con nuovi ripari, 
che trattenessero alineuo il primo impelo degli 
assalitori. Fu posto in istalo di difesa anche il 
porto; e gl’idi iotti intorniati del numero dc’fuo- 
1 usciti che trovavausi a Psara, s’incaricarono di 
ripartirli nelle isole, ove trovarono una generosa 
commovente ospitalità . 

Il navarca Tombasis che diede le principali di- 
sposizioni , rilasciò agli equipaggi della sua squa- 
dra onorevoli ccrtilicati d’avere ognuno servilo 
gratuitamente la patria. In appresso decrclaronsi 
ringraziamenti all’archimandrita Teodosio, ele- 
mosinière della squadra , per l’apostolico zelo da 
lui spiegato duratile 1 escursione, e per ultimo fu 
Iella 1 enciclica approvala dalle tre isole unite e 
dirette al clero , onde ottenere che dichiarasse la 
causa della libertà : guerra sacra . 

Un frammento di quest’ atto basterà a far co- 
noscere lo spirilo ond' era animalo 1’ archiman- 
drita Teodosio che lo compilò: 
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« Reverendi sacerdoti , venerabili religiosi dei 
« pii e fedeli Cristiani , copritevi coll’ armatura 
tc del celeste re, e volgetevi contro i bestemmia* 
« tori del nome dell’Altissimo. Annunziate i ca- 
re slighi dei profanatori del santissimo . Slermi- 
« nate i sanguinarj usurpatori del trono dei Co- 
« stanimi! che le vostre mani non si alzino verso 
« il cielo che per pregare, che impugnino la scu- 
ci re e tortoli accesi, essendo scritto: io portai il 
cc fuoco sulla (erra , e -voglio che si accenda , 
« Imitate Mosè che trionfò degli Egiziani , Gesù 
cc Nave che pugnò contro gli Araaleeili , il The- 
« sbite Elia che passò a fil di spada i ministri 
cc della menzogna: alzatevi , ed il Dio de’ forti 
cc precederà le vostre bandiere. Libertà della fe- 
ce de , indipendenza , patria, ecco la vostra voce 
cc guerriera . Pregate , benedite , combattete , c 
cc veruno rimanga ozioso nella guerra sacra.™ 

In pari tempo fu pubblicala la seguente leg- 
ge (i). « Colui che combatte per la religione c 
ci per la patria riceverà corone in cielo e ricorri- 
ci penso in terra . La famiglia d’ogni individuo 
ci morto sotto le insegne della croce sarà soccor- 
cc sa a spose dello stato. Finché sua moglie rimar- 
cc là in stalo vedovile , il suo nome sarà 1’ ogget- 
cc to di un annuale commemorazione nelle pre- 
ce ghiere della chiesa , e si rilascerà a’ suoi tigli 
c< maschi un attcstato autentico de’ servigi del 
cc loro genitore. Ogni anno nella terza domenica 
cc della grande quaresima si celebrerà una fune- 
re bre ccremonia in onore di coloro che avranno 
cc sagritìcata la vita per le nostre sante leggi . Le 

(1) In duti d»d 16-19 m.iggio. Vedi Sommario delle 
optivi zi 01 ù della ditta greca , appendice N. 3 . 
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« belle azioni saranno registrate negli archiv) del* 
« lo stato , onde ciascuno possa un giorno rice- 
et vere onore e gloria . E come presso gli antichi 
« i traditori della patria, i sacrileghi ed i lirau* 
cc ni erano privati di sepoltura nella terra nata- 
« le ( 1 ) , si dichiareranno i disertori , tradi- 
cc tori maladetti dalla patria e scomunicati dal- 
« la chiesa . » 

Tale fu la prima legge pubblicata dai Greci, 
trattati da barbari da certi viaggiatori , ai quali 
potrebbe dirsi ciò che un antico rispose ad un am- 
basciatore che ingiurava gli Spartaui : non sarebbe 
per avventura cagione del vostro odio la loro 
troppo pesante moneta di ferro ? voi non pote- 
ste al certo esportare da quel paese che il vostro 
sdegno . 

Un’ insurrezione cominciata sotto tali auspicj 
avrebbe dovuto avvisare coloro che la screditava- 
no siccome opera d una delirante anarchia , avere 
piuttosto qualche cosa di cosi straordinario da 
non la potere ancora qualificare. Si lece di più, si 
cercò di calunniarne i motivi, e vedendo rientrare 
i Greci ne’ loro porti non si temette di asserire 
che fuggivano costernati innanzi alla flotta otto- 
mana , che andava a punire la loro audacia. Ma 
la voce della religione parlava al cuore de’ suoi 

figli- 

Mentre spargevasi l’impudente notizia della 
loro dispersione , gl’ Idriolli riuniti ai deputati 
delle isole del mar Egeo stavano allestendo una 
finita che doveva confondere l’orgoglio degl’in- 
fedeli. Non ignoravano essi che gl’isolani dove- 

... (0 Diodor. lib. XVI, c. 6. Piatir, in Dion. -Diogen. 
Laert. in Pariaudro. 
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vano trovare un asilo salvatore nelle loro navi , e 
che l’antica Grecia doveva la sua libertà alle gior* 
nate di Salamina e di Micale . 

Idra ricca di navi quasi al pari di Marsiglia or- 
dinò di armare trcntasei vascelli della portala di 
dodici ai venti cannoni , montati da due mila 
quattrocento quarantasei marinari. In pari tempo 
non si trascurò di rinforzare Idra, e si apparec- 
chiarono altri mezzi di sicurezza; e coloro che 
transi mostrali meno ardenti per la causa dell’in- 
dipendenza diventarono i suoi più zelanti sosteni- 
tori. 1 marinai deposero l'abito di rajas , cd i capi 
coprironsi la testa sottratta alle servitù coll’eroico 
elmo ornato dell’ augusto segno della croce e del 
motto la morte o la libertà . La bandiera col- 
r effigie di Gesù Cristo ebbe per impresa il pro- 
verbio spartano: e tàn e epi tas, eh' essi inter- 
pretarono : con , o a fondo j dovendo vincere o 
colare a fondo . 

Tutti rivaleggiavano di zelo. L’antica Tipare- 
ne, comunemente chiamata Spetzia, dimentican- 
do le vecchie rivalità, risolse di unire alla sacra 
flotta dieci navi equipaggiate da seicento qua- 
ranta marinari , avvezzi alle fatiche del mare e 
non meno esperti degl’ Idriotli. Erano impazienti 
di azzuffarsi coi Turchi , dai quali erano stati ih 
ogni tempo tanto più gravemente ingiuriali, in 
quanto che essi non avevano al par dei ricchi ar- 
matori d’idra mezzi tanto possenti per farsi ri- 
spettare. Il sangue di un loro capitano chiedeva 
vendetta; e la sposa di lui Bobolina , vedova da 
nove anni, ottenne la licenza di armare a proprie 
spese tre navi per otteuere una vendetta, di cui 
non voleva commettere 1’ onore a veruno de’ suoi 
compatrioti i . Nuova Artemisia , videsi siccome 
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Quella regina <1 Oriente , ma per più nobile ca •* 
gtone, spiegare la sua baudicra sopra una nave , e 
consegnando gli altri suoi due vascelli a valeuii 
ufficiati , farsi loro ammiraglia e spedire due suoi 
tigli alia vanguardia deil’ armata degli Elleniche 
combattevano in terra ferma. Ella ogni giorno 
aveva loro uarrato in qual modo nel ibi a il loro 
genitore era stato a Costanliuopoli assassinato per 
ordine del sultano, e non tardò a mostrare come 
ai placano i mani dei valorosi . _ 

Alienile che non era in a dietro conosciuto che 
per i suoi fichi , ora posseditrice di veutidue 
navi armate di cento treutadue cannoni , an~ 
dò pure debitrice al patriottismo d una donua , 
la bella Modena Maurogenia di somministiaie un 
vascello alla confederazione . Uscita da una di 
quelle principesche famiglie , che dopo la caduta 
iti Costantinopoli , conservarono alcuni brani del- 
l'antica grandezza , per quanto si dice , gli ante- 
nati di quest’eroina avevano lungamente possedu- 
ti alcuni feudi nell’ isola d’ Eubea . L ultimo dei 
suoi antenati avendo perduto la città di Caristos, 
era passalo ai servigi delia Porta, ed i suoi di- 
scendenti erano diventati Dragomanni, Uno al tem- 
po in cui Maurogenia, ultimo rampollo di tale 
famiglia aveva veduto scannare suo padre per or- 
dine del sultano . Rifugiatasi allora nell isola di 
Micone vi sarebbe morta oscuramente se la Gtecia 
sempre eroica non fosse risorta a nuovi destini. 
Essa aveva armate due navi e 1 antica Eubea eray 
si risvegliata alla voce d’ Azorbas e di Nicokes, ai 
quali la generosa donna aveva affidala la cura di 
scuotere le barbare popolazioni dell Euripe , di- 
chiarando che la mano di lei, destinata ad un uo- 
mo libero sarebbe il prezzo del vincitore dei Tur- 
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chi . ! settantadue villaggi dell’ Eubca erano in- 
sorti, e gl’ infedeli erano stati costretti a ripararsi 
nelle due rocche di Negroponte e di Carystos . 
Maurogenia cui le abitudini del sesso non con-- 
sentivano di star in mate , persuase i Miconiot- 
ti ad aggiugnore quattro vascelli all armala ua- 
vale greca . 

Caiauria testimone del tragico fine di Demoste- 
ne , somministrò un vascello con venti uoiniui di 
equipaggio e sedici cannoni. Bathinos armò quat- 
tro corsari e diede due tarlane danneggiate che 
servirono a fare brulotti. PsaTa allestì venti po- 
lacche veloci al pari degli alcioni che si sollazza» 
no sulla cima delle onde, ed otto navi incendia- 
rie dai Greci chiamate Hj'phestia. Cime , celebre 
a cagione delia destrezza de' suoi palombari , ro- 
busti al par di quelli dell’ età di Omero, non si 
lasciando atterrire dalla vicinanza dei Turchi di 
Rodi, lece uscire dodici sciabecchi ed altrettante 
barche a nove banchi di rematori , delle quali si 
valgono nella pesca della spugna . Questi arma* 
menti temuti dalle navi d’ alto bordo quando tro- 
vansi dalla calma ritenuti , si sparsero per i cana- 
li delle isole che sorgono frequenti dal seno di 
Anfitrite , somiglianti ad altari sacri a Nettuno , 
Il mar Icario, c le Sporadi fino a Casos che posi 
sedotto un infinito numero di leggeri leuti mon- 
tati da uomini fino dall’ infanzia accostumati a 
sprezzar la collera dell’iracondo Carpazio, forma- 
rono una crociera temuta dalla mezza luna . Tali 
operazioni costrinsero i Turchi ad abbandonare 
quelle acque, dove se qualche loro nave osò inol- 
trarsi non tardò ad essere preda dei Greci di Alia- 
la , d’ Amorgos , di Polegandro e d’ Ascania clic 
si aib citarono di uuirsi a tutte le navi accorse ne 
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loro porti per combattere sotto 1’ augusta iusegna. 
della croce . 

Il piacere di vendicarsi degl’ infedeli , 1’ amor, 
del saccheggio, la ferocia pur troppo connaturale 
agl’ isolani avevano trasformatele timide lepri (i). 
in audaci marinari , perciocché il valore mai non 
venne meno nel segreto del loro cuore ulcerato 
da quattro secoli d’umiliazioni. La vela latina 
diventò il terrore degl’ infedeli fino in fondo ai. 
gol li dell’ Asia Minore. Trikeri fece uscire dal se- 
no Pagasetico le sue pinehe, i di cui equipaggi 
esercitano a vicenda la pirateria, protetti dalli 
scogli del mar di Mirtos , ed ora il mestiere dei ' 
Centauri nelle gole del monte Peliou: armali 
per diiesa della croce aspirano alla gloria di esse- 
re riconosciuti figli di un paese , ove non erano 
prima noli che per i loro assassinj. Tenos sommi- 
nistrò alcune barche, impiegate nel traffico di 
cabotaggio per essere trasformate in brulotti. Au- 
dros , Cantorino, Zea, e Paros gareggiando di 
zelo, npparecchiavansi alla sacra pugna , mentre 
che i loro esploratori posti a Tenedos, ed alcune 
scolte, salite su tutti i promonlorj delle Cicladi, 
aspettavano 1’ arrivo del nemico per dare il segno 
dei giorni di gloria che dovevano far risalire il 
popolo greco al grado delle nazioni dell’ antico 
continente . 

, (0 Lepre, epiteto che i Turchi davano iu addietro ai 
Greci isolani dell’ Epiro . 
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Martirio di Cirillo arcivescovo, del monte Heraus - Di 
Doroleo antico allievo della scuola politecnica di 
Parigi , arcivescovo d’Andrinopoii - Dell’ arciprete 
Eutropio - D’ Eugenio arcivescovo d’ Efeso - Di 
Giuseppe arcivescovo di Tessalouica - Di cento ot- 
tantaciiique esarchi ed liegoumeni e di molti ban- 
chieri e mercanti greci - Insurrezione dell’Attica - 
Atene occupata dai Greci - Crudeltà dei Turchi 
nella Morea - Cristiani posti sullo spiedo - 11 con- 
sole francese di Patrasso salva i refugiati - L’isola 
del lago di Giannina vien presa - Suoi abitanti ab- 
bandonati alla lussuria dei Turchi - Kliourchid fa 
appiccare il vescovo di Hiero-Meri e molti eccle- 
siastici - Irresoluzione degli Etoli - Scuoprouo il 
progetto del totale loro esterminio - Insorgono , e 
battono i Turchi J Entra iu campagna Omer Brio- 
ncs - Batte il capitano Diacos - Passa le Termopoli - 
E' vinto da Odisseo - Conquista d’Arncliova - Tur- 
chi passati a fil di spada- Insurrezione della Focide 
e della Locride - Morte di Chainitza sorella d’ Ali 
Tebelen - Insurrezione dell’ Anovlachia - Perdita 
e riconquista fatta dai Turchi delle città del Pindo - 
Fuga dei Megalovlachiti . 

T > . 

JLd umana ragione perfezionata dall’incivilimen- 
to offre poche volte risultati vantaggiosi per la 
virtù . Tra i popoli , dice 1’ abate FJeury, colloca- 
ti sotto la continua influenza della diviniti! , quali 
sono i Trojani , i Greci , c gli Ebrei ( e siaci con- 
cesso d’ aggiugnere i moderni Greci ) scontransi 
que’ prodigi di valore che formano le più belle 
pagine degli annali del mondo. Camminano essi in 
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mezzo ai miracoli di cui sono testimoni , e le illu- 
sioni che provano operano in loro quella specie 
di trasmigrazione dèlie anime che riproduce i Fi- 
nca, i Leonidi c gli eroi dell’ antichità. La morte 
d’ un uomo , il martirio del patriarca Gregorio ave- 
va cambiata la proposta dell’ indipendenza impru- 
dentemente proclamata da Hypsilanti ; adesso era 
il cielo clic parlava’ per mezzo de’ suoi ministri. 
Vinci lori , esclamava uno de’ loro oratori , L’ Eu- 
ropa applaudirà alle nostre vittorie ; vinti la 
tomba ci separerà per sempre dai nostri tiranni- 
in qualunque ipotesi non lascererno superstite una 
posterità diffamata dalla schiavitù. 

Questa risoluzione più nobile che non quella 
de’ Romani che comperavano i terreni sui quali 
accampava il nemico , non poteva derivare che da 
soprannaturale ispirazione , perciocché sul conti- 
nente la fortuna mostravasi ovunque contraria ai 
Greci; ma i martiri loro rammentavano, clic ormai 
non appartenevano alla teriache per combattere. 
11 cielo era la loro patria . 

Alla superba risposta della Porta Ottomana al- 
le note ilei ministri europei, aveva tenuto dietro 
d martirio di Cirillo onorario arcivescovo tleli’epar- 
ehia del monte Hcmus, predecessore di Gregorio 
e membro del sinododella chiesa d’oriente. Giun- 
to al termine tl’ un’ estrema vecchiaja , poiché era 
più che nonagenario , fu consegnato ai carnefici e 

{ mbblicam ulte appiccato nel quartiere del Fana- 
c . Lo stesso supplizio fu inflitto ad Àdrianopoli 
a Doroteo Pro'ios arcivescovo metropolitano di 
quella eparchia . Questo prelato raccomandato dal- 
la santità de’ costumi , pii ch’ebbe fatti gli studi 
io Italia , erasi recato a Parigi per continuarli , in 
qualità d’allievo esterno della scuola politecnica. 
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Tornato in pairia aveva insegnale le matematiche 
1 nel collegio di Couroutehesme presso Costantino- 
poli , e le sue virtù lo avevano portato sul secon-. 
do trono della chiesa d’ Oriente quando la perse- 
cuzione colpi T innocente suo capo (i) . N< Ilo stes- 
so giorno la basilica fondata dal dotto Eutropio , 
uno de’ primi vescovi della Tracia, perdette il 
suo arciprete , otto de’ più ragguardevoli ecclesia- 
' stivi, c venti tra* principali mercanti greci di A* - 
drianopoli , che furono appesi alla forca innanzi 
1 alla porta della chiesa metropolitana . 

I loro beni furouo confiscati a nome del sulta- 
no, che in seguito fece uccidere Eugenio arcive- 
scovo d’ Efeso , Giuseppe arcivescovo di Tessalo- 
1 nica , oltre cento ottantacinque tra esordii c capi 
delle principali abbazie dell’ impero . Furono im- 
1 prigionati molti preti per celare il numero degli 
1 assassini in que’ luoghi in cui credevasi utile di 
1 non esacerbare i cristiani $ ma furono decapila- 
1 li avanti 1 ’ Alai kiosque, sotto gli occhi del Gran 
Signore che vedeva con estremo piacere scorrere il 
( sangue de’ cristiani , Maurocordalos e Chanlzerys, 

1 principi del Fanale ed un’esorbitante numero di 
| mercanti , tra i quali si riconobbero Demetrio Pa- 
! parigopoulos banchiere della sublime Porta che an- 
( dava debitrice verso di lui di ragguardevoli som- 
me, ed un altro banchiere chiamato Afendoulis , 
ì come pure alcuni sensali , cambiatori di monete 
( colpevoli di possedere molte ricchezze che il sul- 
| tano non poteva appropriarsi senza sagrificarli al- 
l la sua cupidigia . 

: ( 1 ) E' uoto ancora , in via san Giacomo a Parigi, i'n . 

i, mite trattore ,ove questo venerabile martire parcamen- 
j te pranzava pel prezzo di vcutidue soldi . 
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> Mentre avevano luogo tali atroci scene (i)' la 
Porta otteneva dai ministri europei, non paghi di 
aver contribuito ai suoi armamenti , la promessa 
che i consoli da loro dipendenti non accorde- 
rebbero. rifugio al proscritto popolo. E per tal 
modo a nome de’ cristiani monarchi che regnava- 
no nel diciannovesimo secolo, fu vietato ai loro 
agenti di stendere una mano soccorrevole a vec- 
chi, a donne, a fanciulli, tutti inermi e senza 
difesa . Questo sconsiderato ordine fu dato inol- 
tre ai capitani delle navi mercantili onde non 
ricevessero a bordo cristiani greci , e ciò ehe ap- 
pena sarà un giorno credibile, si osò perfino di 
sagrificare il più bel privilegio della Francia in 
Turchia , privilegio fondato ne’ trattati e costan- 
temente mantenuto dalla fermezza de’ nostri am- 
basciatori , autorizzando i Maomettani a visitare 
i vascelli coperti dalla bandiera francese, per strap- 
parne le vittime che si fossero sottratte alia la- 
re ferocia. • **v 

; Nè le cose procedevano più favorevolmente 
ijcll’ Eliade . Circa la metà d’aprile i montanari 
dell’ Attica avevano formate parziali adunanze 
nelle montagne ; ma le loro gesta eransi ristret- 
te, a rubare montoni ed a taglieggiare alcuni 
Turchi isolati . Intanto i Diacriesi avendo avuto 
polizia della morte del patriarca Gregorio, pre- 
sero le armi , ed annunziarono coll* est?rminio 
di, alcuni Turchi che spezzavano il giogo della 
ubbidienza . Allora lo spavento si difluse nella 
pianura ed il cadi d’ Alene , supponendo che ba- 
sterebbero i giuramenti a contenere i suoi am- 

( 1 ) Ved. Raffenel. Hist. des evenements de la Grece , 
p. So et 8i . Paris chez Dondey Duple i8aa . 


■"Bigitized by Google 


CAPITOLO QUARTO 10Q 

ministrali . richiese (Q , (licesi, dall - ' arcivescovi 
e dai principali abitanti il giuramento di fedeltà 
al loro legittimo sovrano . 

Ignoro se uil tale alto avesse effetto , e se in 
buona coscienza dai Cristiani oltraggiati nel capo 
«Iella loro chiesa potesse farsi pel successore dei ca- 
lili], che tengono la loro autorità da Maometto, a 
favore del quale spero che veruno sarà tentato di 
invocare il diritto divino. Dirò inoltre, che la 
ragione , privilegio dalla Divinità concesso al- 
1 uomo (2) per discernere il giusto , d' accordo 
colla religione, condannano la falsa legittimità 
dell’ usurpatore del trono di Costantino; per- 
ciocché il preteso diritto di conquista non essen- 
do che quello della forza non diventa legale 
che in quanto viene sanzionalo dalla giustizia. 
Quindi S[J venne prestato giuramento , dovette 
riguardarsi come estorto colla violenza , ed af- 
fatto da fondamentale nullità . 

Ad ogni modo rassicurati da tale precauzione ; 
i Turchi che non vedevano nemici, negavano la 
loro esistenza , e sarebbesi potuto dubitarne , 
quando non si fosse osservato che scomparivano 
da un istante all altro persone sospette che più 
non tornavano . Quest’ annunzio di una burrasca 
che s andava condensando in lontananza , richie- 
dendo qualche misura di precauzione, i Cristiani 
d’accordo coi Turchi risolsero d’ invigilare per- 
chè non tosse turbata la pubblica sicurezza, e fu- 
1 ono stabiliti corpi di guardia alle porte d'Atene. 
iii viveva con questi provvisorj provvedimenti 

(0 VeJ. Journal du uiiuistèr lurc, Spectateur orien- 
tai , N. 3 . 38 aprile, 1821 . 

(u) j\ iliil ralione esse divinius. Cic. i.dc Nat. Deor. 

Tom. V. n 
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quando un emissario spedito dagl insorgenti ven- 
ne ad avvisare il vaivoda , che una piccola banda 
di ladri greci mal armati e peggio disciplinati tro- 
vavasi in vicinanza di Maratona, dove potevasi 
facilmente sorprendere e distruggere . 11 Innati- 
smo maomettano prende subito luoco ! Apparec- 
chiasi una pedizione contro alcuni sciagurati che 
basta raggi ugn re per farne giustizia, ripro- 
mettendosi al ritorno di trattare i cristiani d Ate- 
ne come quelli di Costantinopoli ; perciocché 
ovunque la capitale dà il tono alle provinole .. 

Piucchè mai persuasi della propria supeiioi ila, 
ottocento Turchi , la più codarda specie che abbia 
nudrito la terra di Cecrope , partono cantando, 
non già i cori d’ Euripide che gli Ateniesi ripete- 
Vano allorché andavan contro ai barbari accampa- 
ti a Maratona , ma versetti del korano. Essi ìc- 
cavansi a lordare il campo della vittoria di Mil- 
ziade col sangue àe iralignah Greci. Era per loio 
una partita di sollazzo ; avevano già oltrepassati i 
prolungamenti dell Imetto e del Brilesis , ed inol- . 
travansi nella pianura di Maratona , quando mil- 
le dugento Greci si alzano improvvisamente di 
mezzo ai sepolcri de loro antenati , e circondano 
ed attaccano gl’ infedeli da ogni lato. Lo spaven- 
to gl’ istupidisce e cadono senza difendersi . Cento 
soltanto ai quali la paura non aveva tolte le forze, 
essendosi salvati colla fuga, spargono in Atene un 
cosi fatto terrore , che il popolo turco risolve di 
chiudersi subito nella rocca . Nè ebbero torto, per- 
chè i Greci inseguendo i luggiaschi non tardarono 
ad occupare la città , dove abbandonarono al sac- 
cheggio ed al fuoco alcune case di Turchi per > era- 
dicarsi de’ mali fatti ai cristiani avanti di riti- 


rarsi . 
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Divulgatasi la notizia che gl’ insorgenti aveva- 
no occupala Atene , tosto Eleusine , Megara e le 
grosse borgate dell’ istmo spiegarono l’insegua del- 
la croce . I Greci ed i bellicosi Scypetari di quella 
contrada, c .indotti dall’ Eterisla Dikaios , diaco- 
no della chiesa greca , si avanzano alla volta del 
denùn di dove il comandante turco erasi pruden- 
temente ritirato ai primi sintomi dell ’ insurrezio- 
ne . Essi 1 occupano, valicano i monti Oenii, se- 
co strascinano le popolazioni del villaggio d’ Ex- 
mili (i) e si allacciano a Corinto. 

I Turchi , avvisati poche ore prima del loro av- 
vicinamento , eransi rifugiati nella rocca , che po- 
sta sulla vetta di dirupato colle, nè poteva scalar- 
si, nè battersi coll’ artiglieria. Colà ebbero momen- 
taneamente fine i progressi degl’ insorgenti , i qua- 
li dall’ altra banda erano giunti alle Termopili , 
dove il valoroso Diacos protopalicaro d’ Odisseo 
npparecchiavasi ad attaccare il corpo d’armata 
stuccato dal seraschiere Khourchid pascià. 

Trovavansi pure in faccia al nemico sul terreno 
dell istmo . Jousouf pascià , poi eh’ ebbe disperse 
le bande dell’ arcivescovo Germanos , aveva stac- 
cati duemila quattroccnt’ uomini sotto il comando 
d’ Elmas bey e di Achmet Dem di Filates , con 
ordine di recarsi a Tripolitzà girando le monta- 
gne. 

Achmet Dem cosi dolce e generoso che aveva of- 
ferti solleciti soccorsi al console francese , non era 
appena entrato inVostitza che, riprendendo il na- 
turale carattere dei Turchi, aveva fatto porre in 
sa lo schidione ed arrostire a lento fuoco alcuni 
cristiani caduti in suo potere , mentre che il suo 

fi) Vedi T. IV , Clip. 116 del mio Viaggio in Grecia. 
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collega sollazzava^! a far bruciare le chiesee le ca- 
se . Terminata questa spedizione, gli sterminato' 
ri , lasciando a sinistra Corinto , non furono appe» 
na entrati nell* Argolide che gli abitanti della sua 
capitale rimasti subordinati all" autorità , dopo 
avere consegnate le armi ai loro delegali, accorse- 
ro ad incontrarli. Loro recavano l’omaggio della 
sommissione e ricchi doni , lusingandosi di otte- 
nere ,a tal prezzo la protezione dovuta alla loro 
fedeltà . jsnjysg ii. ; 

Ed erano rientrati con tale speranza , quando a 
notte inoltrata furon presi nelle case loro settecen- 
to Argivi atti alle armi e freddamente decapitati , 
In pari tempo viene appiccato il fuoco in diversi 
quartieri della città . Le donne ed i fanciulli pe- 
riscono tra le fiamme e sei mila persone, che si 
salvano fuggendo, col racconto di così crudele ca- 
tastrofe eccitano il desiderio della vendetta nelle 
più inaccessibili regioni dell’ Arcadia. 1 villaggi 
della pianura argolica sono in un batter d’occhio 
abbandonati ; e quelli della Trezenia , dell’ Epidau- 
ro , del)’ Ermionide , della (anuria e della Laco- 
nia ai di qua dell’ Eurota si sollevano , convinti 
di non poter sperare salute che nella resistenza . 
Questo spontaneo movimento non impedì peraltro 
ad Achmet Dem,e pochi giorni dopo ad Elmas bejr t 
sebbene tribolati ed indeboliti per la perdita di 
molti uomini, di gettarsi in Tripolitza , percioc- ‘ 
che i Greci non osavano ancora attaccarli da vi- 
cino,. . 

Mentre che i Turchi andavano in tal guisa in- 
grossando il numero de' loro irreconciliabili ne- 
mici , l’ avvicinamento de’ Greci scesi dal monte 
Panachaicos ed una violenta scossa di tremuolo 
che fecesi. sentire il 29 d' aprile alle sei ore dei 
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matliuo, cominciarono a spargere lo spavento tra 
le truppe di Jousouf pascià . Nel susseguente gior- 
no arrivano alcuni feriti; subito dopo si videro a 
grande distanza alcune vele sospette ; ed il gior- 
no a di maggio alle cinque ore della sera si udì 
da ogni. banda chiamare all’ armi : i cristiani rien- 
trati tra le ruine di Patrasso eransi avvicinati al- 
le porte della fortezza . 

Molti maomettani si ripararono nel consolato 
di Francia, ove si tennero nascosti (ino al segno 
che richiamò gl’ insorgenti alla montagna . Ne' due 
susseguenti giorni ebbero luogo alcune zulfe d’ a- 
vanposli , vengono reciprocamente bruciate le ca- 
se de* poderi degli agà, e quelle che ancora resta- 
vano in città . L’ orizzonte si oscura, ed il conso- 
le di Francia, vedendosi vicino a soggiacere, o ad 
essere scacciato dalla città , come il capitano di 
una nave vicina a perdersi , non volendo .pensare 
alla propria salvezza che dopo aver provveduto a 
quella di tutti i cristiani rifugiati sotto la ban- 
diera salvatrice del re , tenta di fare un ultimo 
sforzo . 

Da circa un mese il console aveva ogni giorno 
atteso ad imbarcare le donne, i fanciulli ed i de- 
positi alle sue cure affidati . Ogni notte spediva 
alcune barche ; ed era stato costantemente lelice , 
quando il giorno 6 di maggio, seppe svegliandosi 
che una vecchia femmina, alloggiata da lui entro 
una capanna vicina alla sua abitazione , erasi tro- 
vata morta e colle braccia mozzate . Quest’ atten- 
tato di sinistro augurio commesso in tempo di 
notte, non tardò ad essere seguito da vie di fatto 
più dirette . I Scypelari Gucgui , levando la ma- 
schera scalarono a più ripreso il ricinto del con- 
solato; c lousouf pascià non potendo , o non vo- 
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IcnJo reprimerli , era ovvio il conghietturarc che 
la cosa si terminerebbe coll’ uccisione di tutti i 
rifugiali che ancora rimanevano nella casa di 
Francia ( i ) . 

Si provvide alla loro salvezza, c ben tosto ri- 
cominciarono le zuffe . Le vettovaglie destinate 
ai bisogni della guarnigione turca cadevano ogui 
giorno in mano degl’ insorgenti , che spinsero al- 
cune pattuglie fino sullo spallo della fortezza, do- 
ve ebbero l’ardire d’ incendiare una casa apparte- 
nente al governatore. Questi inutilmente tentò 
di rimettere gli acquedotti , che le sue genti fu- 

• i • i»‘-. ... • \ ' 4 ' c “trT 

•t . • • . . . ' . - •» • , . * 

• CO »* Fortunatamente non eranvene che undici, dice 
„ il console in uua delle sue lettere, che stavano nasco- 
si sti nella chiesa ; ma «juando feci loro supere che bi- 

'» sognava partire , fui spettatore di una dolorosa scena . 
„ Cosa sarà di noi ! Convien morire ! lo li rassicuro , 
, pt dicendo eh’ era» state reste vettovaglie nella barca 
j, consistenti nell’ ultimo sacco di biscotto che mi re - 
,, slava - Voi non sarete altrimenti attaccati; vi do 
,, una scorta di otto uomini . La notte c oscura; i Tur- 
>» c hi spaventati si sono ritirali nella rocca ; partite- 
si Allora tutti si prostrarono innanzi all’ altare , e for- 
ai se non tu mai indirizzata a Dio la più calda preghiera. 
„ Uscendo dalla chiesa si precipitano ai piedi dell’al be- 
li ro che essi abbracciano. Loro consegno un boiourdi 
turco che -aveva ottenuto per salvare un cristiano, 
,, onde la scorta potesse arditamente dire che tulli era- 
no imbarcati con licenza del visir, ben sapendo che 
„ nessuno sapeva leggerlo . Questa precauzione , da 
„ molti creduta inutile , salvò il convoglio. Perciocché 
„ chiamati all’ ubbidienza da un branco di Turchi che 
<i si erano appiattali in una casa della dogaua , gli si 
11 permise di proseguire il viaggio dopo aver fatto mo- 
ti stra di leggere. In tal guisa fu salvato 1 ’ ultimo coll- 
ii voglio de’cristiaui ricovrati sotto la bandiera francc- 
„ se, prezioso tesoro che il console conservò intatto o 
„ quasi totalmente rispettato . ■» 
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rono sempre battute , finché ad alcune migliaja 
d’ Arnauti accorsi in suo ajuto nou riuscì di re- 
spingere i Greci verso le montagne, dalle (piali 
scesero il 3o di maggio per venire a campale bai • 
taglia . 

La pianura era coperta di fuoco , di fumo , 
d’ incendj , di carneficine , quando alle'qualtr’ ore 
dopo mezzo di si vide a molta distanza la bandie- 
ra bianca. Era quella della fregata francese IW/- 
l/er , comandata dal Capitano di Leuil che recava 
le prime consolazioni al console del re , che fu 
ricevuto a bordo, quando aveva ormai perduta ogni 
speranza , perciocché da più giorni mancava di vi- 
veri e di ogni sussidio. 

1 Scypetari maomettani , che allora eransi az- 
zuffati coi Greci non eran che la vanguardia di 
molte bande armate staccate da Khourchid pascià 
contro i Moraiti . Pure furono respinti con grave 
perdita tra le mine di Patrasso , ov’ ebbero no- 
tizia dei vantaggi che il seraschiere aveva ottenu- 
ti nell’ Epiro . 

Abbiamo altrove osservato che oltre la fortezza 
e la rocca di Litharitza, il visir Ali occupava mi- 
litarmente l’isola posta in mezzo al mare di Gian- 
nina . Aveva vietato alle famiglie greche di allon- 
tanarsi , sebbene avessero fatto calde istanze onde 
ottenere la licenza di ritirarsi nel cantone di Za- 
gori coi Gianninotti che vi si erano rifugiati, quan- 
do cominciò l’assedio. Dopo tal epoca i Cristiani 
ogni speranza di liberazione riposero nella per- 
dita del ribelle; ed avendo penetralo che Khour- 
cliid pascià pensava di attaccare la loro isola, non 
si limitarono a far voti perchè gli riuscisse felice- 
mente la meditata intrapresa, che gli somministra- 
rono utilissimi indizj , di cui seppe approfittare . 




Di 


m ‘'Ah* V v"* * 


w 


1 |() LIBRO QL'ISTO 

Con ciò speravano di essersi meritata la sua pro- 
tezione , ed egli 1’ aveva loro promessa : e perchè 
ogni cosa procedesse quietamente, guadagnarono 
a prezzo d’ oro il comandante , il quale consegnò ■ 
l’isola alla squadriglia di Khourchid . Perciò i 
Greci videro giugnere senza verun timore le trup- 
pe imperiali; ma non appena furono entrale nel 
villaggio , pacifico asilo d’ una popolazione cri- 
stiana di settecento anime , che cominciò a scor- 
rere P innocente sangue . . 

in un solo istante , in un batter d occhio, tutti^- 
i Greci sono uccisi o incatenati ; le spose e le lan- 
ciulle sono abbandonate alla brutalità degli ulti- 
mali e de’ soldati, che gareggiano in lussuria ed 
in crudeltà. Le case sono saccheggiate, profanati 
i monasterj . Romponsi i tabernacoli delle chiese , 
e gettasi per scherno il viatico ai porci ; sono cal- 
pestate le immagini dei santi; i soldati dividonsi 
a sorte i sacri vasi , indi bruciano le chiese . 

In mezzo a tanto turbamento la storia dimen- 
tica gl’ Idriotti incatenati sulla squadriglia , che i 
più non rividero la loro patria . Ma come riterire ^ 
1’ atfanno delle addolorate madri , delle pudiche 
ditfamatc figlie , de’ vecchi c de’padri di famiglia 
quando vennero strascinati in mezzo al campo di 
Khourchid pascià ? Aveva loro promesso prote- 
zione , ed erano schiavi. Loro aveva latto annun- 
ziare la libertà, ed ora si vendevano all’ incanto. 
Aveva solennemente giurato di rispettare gli ah**",., 
ri ; e le incenerite chiese, gli uccisi sacerdoti gir, 
rinfacciavano il suo spergiuro , quando un uomo 
da gran tempo famoso per la sua integrità osò 
avvicinarsi a lui ed intercedere a favore de cu- 
sliuui . 
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Demetrio Atanasio alzando la voce a favore dei 
suoi fratelli ottiene dal seraschicre l’ordine di 
sciogliere le catene degl' isolani , che nè poteva- 
no, nè dovevano riguardarsi come schiavi. Un 
proclama, pubblicatosi nel campo, ordinava che 
fossero subito liberati, ma i barbari ricusarono 
di sciogliere le loro catene , dichiarando di non 
avere prese le armi che per predare ed acquistar 
schiavi . A tale protesta il seraschicre si vide co- 
stretto a promettere dugento cinquanta piastre 
per ogni individuo, che in numero di cinquecento 
riscattò a tal prezzo. Ma egli non potè o non vol- 
le riscattare dal pascià di Tricala la figlia di certo 
iSamariniolis di Giannina , colla quale il rapitore 
luggì in Tessaglia , dopo averla costretta a rinne- 
gare Gesù Cristo c ad abbracciare 1 ’ empio culto 
di Maometto . 

La condotta del visir apparentemente umana 
cuopriva una perfidia, che veruno avrebbe so- 
spettata. Applaudivasi alla generosità del gene- 
rale , quando uno de’ suoi luogotenenti , Omer 
Briones, accusò al tribunale di lui il capo di una 
tra le principali famiglie di Cabriti (1), la più 
ricca città del Pindo , siccome colpevole d* avere 
ricevute ragguardevoli somme da Alì pascià che 
dicevansi destinate ad essere ripartite tra i cri- 
stiani che sopravviverebbero alla rivoluzione del» 
l’ Epiro . Quello che aveva rivelato questo latto 
ad Omer Briones era fuggito, siccome suole ac- 
cadere in così falle cospirazioni, e l’individuo 
denunciato essendo morto, l’accusa ricadde so- 
pra uno de’suoi più vicini congiunti . Aveva fama 
di esser ricco , e volevasi a sue spese cominciare 

( 1 ) Vedi Viaggio in Grecia T. II , p. 176 a 192. 
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ad indennizzarsi di ciò che Khourchid aveva spe- 
so con tanto rincrescimento per la conquista de 1- 
l’ isola e pel riscatto de’ suoi schiavi , dirigendo 
la processura in maniera di disertare affatto Ca- 

larites. # ‘‘ 

L'accusato chiamato al tribunale di Khourchid* 
ed interrogalo intorno ad uua somma di trenta* 
mila zecchini d’ oro ( 3t>oooo franchi^ che gli. 
erano stati affidati da Ali pascià , non appena ue- 
gò l’esistenza del deposito che fu posto in mano 
de* carnefici . Avevano ordine di applicarlo, alla 
tortura ; e mentre gli si versava olio bollente sul 
petto , un carceriere albanese , complice dei dise- 
gui d* Omer Briones e di Khourchid, fingendo di 
compassionare i suo» patimenti, io consigliò a 
dire d' aver ricevute diecimila piastre , e che po- 
trebbesi sapere la verità interpellando i primati 
dell ’ Anovlachia . ■ , 

Là quale dichiarazione essendo stata riferita 
al seraschiere, fece immediatamente chiamare f 
ridetti primati , che attestarono con giuramento 
di non aver contezza di cose riferite da un del;»-! 
tore alfatto illegale; che si avrebbe torto di tori 
mentare uno sventurato , alla di cui presenza do- 
vevasi udire 1’ accusatore , che sarebbesi dovuto 
ritenere quando depose un tal fatto. — - Intendo , 
esclamò Khourchid, non fu consegnato danaro ? 
lo ben saprò farvelo confessare j che si conduca * 
no via. ^ 

à Allora ( dice il sindaco de’ primati di Csdà- 
rites, dal quale io prendo la narrazione , che un 
giorno i Greci trascriveranno nel martirologio 
della loro emancipazione ) « allora fummo con- 
ci dotti nella sala della tortura , dove vedevansi 
« collane di ferro , scuri , tenaglie, sferze e varj 
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« strumenti ili supplicj , e fummo coli lasciati 
tt alle nostre considerazioni . Un’ ora dopo 1’ Al* 
« banese consigliere dell iniquità , essendosi av- 
« vicinato, volle persuaderci a prometti le danaro 
« onde essere liberati. Trattavasi di salvarti, fa- 
ci cendo pagare dai nostri amministrati circa tre- 
« centosessanta mila franchi, ma rii usammo di 
« acconsentire ad una proposizione, che ci avivb- 
cc he fenduti colpevoli di concussione, ammetten- 
te do un delitto di cui eravamo innoc, nli . 

cc Fummo nuovamente lasciati un’ora alle no- 
ce stre riflessioni, dopo di che avendoci condotti 
cc innanzi al seraschierc lo trovammo occupato 
« ad interri, gare la vittima , innocente cagione 
« de’ nostri mali. 11 tiranno lo stringeva a dichia- 
« rare qual uso avesse fatto dei trentamila zeichi- 
« ni consegnati da Ali pascià. Indi porgendo 
« orecchio ad uno de’ suoi consiglieri elicgli dis- 
« se in lingua turca, che noi eravamo tutti d’in- 
' « telligenza, si volse di nuovo all'accusato, e- 
» sciamando con furore : tu confessasti all' uf- 
« fidale , cane il' infedele , che ricevesti venti- 
li mila zecchini . Che ne facesti ? parla , io li as- 
ce solvo del rimanente — Signore , voi sapete il 
! c< contrario ; ecco ... — Intendo , questi caf ri 
cc vogliono teslimonj a sgravio ! Si prendano e ' 

| « siano subito appiccati . » 

cc Immediatamente venti scellerati si precipi- 
cc tano a dosso a noi , quattro di loro mi slrasci- 
cc nano , c mi trovo co’ miei colleghi nella sala 
cc della tortura . Passa un quarto d' ora . Si pi.r- 
1 « tano alcune corde; i carni fici mi legano stret- 

« tamente le braccia; uno di loro mi getta il fa- 
ce tal laccio al collo, e vengo condotto al suppli- 
! I- <c ciò seguito dai condannati , quando giunto al 
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Tf piè della scala. Omer Briones , clf crasi recato 
" presso Khourchid , quand’ ebbe notizia della 
« nostra sventura y fa ordinare ai carnefici di so- 
lt spendere 1’ esecuzione. Parla al seraschiere della 
“ nostra probità , della nostra innocenza , del pe- 
v ricolo cui si esporrebbe 1 ! armata sagrifieandoci 
« nelle presenti circostanze, ed ottiene che sia ri- 
« vocata la sentenza di morte . » 

« Noi siamo subito liberati e per una di quelle 
« contradizioni di cui non si hanno esempj che in 
«« Turchia, i carnefici c’invitano a rinfrescarci 
« con loro . Il padrone ha parlato, e ci trattano 
« con altrettanta civiltà quanto fu il furore poc'an- 
« zi spiegato; e la mano apparecchiata a strozzar - 
« ci ci offre umilmente il calìe . Però non si scor- 
« dano di stenderla per chiedere la mancia, il pu- 
ff gamento della corda , delle loro fatiche e delle 
« nostre spoglie ch’erano loro dovute, e l'abbiamo 
« loro dato; troppo felici d’ esserci liberati al 
prezzo d’ una lunga agonia, e del danaro, che 
« non ha valore quando si risale dalle porte del 
*« sepolcro alla vita, ond’ essere testimonj del ga- 
ff stigo de* suoi oppressori. » 

« Era per il seraschiere Khourchid pascià una 
“ specie di scacco matto innanzi agli occhi dei 
»« savj mussulmani d’ essere stato costretto a ri- 
f« scattare i cristiani fatti schiavi dai suoi sol- 
«< dati , e di trovarsi ridotto alla necessità di 
« risparmiare i primati di Calarites , i quali 
•* erano tanto più suscettibili d* essere in buona 
« politica appiccati in quanto che erano per le 
<f virtù loro cari ai cristiani ; poiché in Turchia » 
« meno che altrove , si può essere impunemen- 
f« te uomini dabbene . 


t • + 


Digitizéd by Gfr 


CAPITOLO QUARTO 121 

Questa massima che esclude la probi li» fu nel 
consiglio degli imperiali sostenuta da Ismael Pa- 
cho bey , che vedremo tornare in su la scena per 
mezzo di sacrilegj . Le ragioni eh’ egli addusse fu- 
rono favorevolmente accolte dal scraschiere , lieto 
per le notizie recategli dagli ultimi corrieri della 
sconfitta delle truppe d’ Hypsilanti e del supplicio 
del patriarca. Poteva egli restar a dietro dopo 
cosi belli esempj? Il tempo delle concessioni era 
passato , era duopo adottare una mossa sicura , 
schiacciare gli Dgiaour, e non parlare d’ amni- 
stia che per ingannare i Greci . 

Questa risoluzione essendo unanime , Ismaele 
Pacho bey, zelante ipocrita, come sogliono essere 
tutti coloro che cercano di cuoprire i disordini 
«Iella loro vita con esagerate pratiche religiose , 
informato che un nuovo vescovo promosso alla 
sede di Hieromeri nella Tesprozia, era giunto nel- 
la sua diocesi , eccit ò contro di lui i Turchi di Fi- 
lates , i quali lo denunziarono quale segreto agen- 
te degl’ insorgenti . La nave che lo aveva portato 
da Costantinopoli aveva approdato a Corfii prima 
di dar fondo alla foce del Thyamis; non era que- 
sta una sufficiente prova per dichiararlo cospira- 
tore ? Si arresta , ed è condotto con uno de’ suoi 
diaconi al quartier generale di Khourchid . Coli 
giunto si pigliano i doni che retava , e senza de- 
gnarsi di leggere il berat , ossia exequatiir del sul- 
tano che lo autorizzava ad esercitare le incom- 
benze pastorali , Pacho bey rappresenta la neces- 
sità di seguire 1’ esempio della capitale , ed il ve- 
scovo ed il suo diacono sono appiccati alle forche 
erette presso alla tenda del scraschiere . 

Ne' susseguenti giorni fuorono appiccali a can- 
to ai due martiri tre hagoumeni , ossia priori del- 
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ie jjìù ricche abbazie dell’ eplarchia di Gianuina t - 
quattro monaci, due eremiti , molti preti secola- 
ri ed un infinito numero di laici , che avevano uno 
.special grado nella chiesa , sotto il noine di logo- 
theti e di sacellarj , le di cui funzioni corrispon- 
dono a quelle de' nostri sanlcsi . Fu poscia inca- 
tenalo 1 ’ arcivescovo Gabriele , indi chiuso in una 
delle carceri destinate agli assassini ;e si conden- 
sarono nelle prigioni presso che tutti i prelati 
della Romelia per porli successivamente in ina- 
no del carnefice . Finalmente , volendo premial e 
l’autore di cosi utili consigli, il figlio di Pacho 
bey , in età di soli 18 anni , l'u nominalo pasci?) 
di Prevesa , ed il padre ebbe il pcnnacchino ( tche- 
li/ig ) d’ oro , che in altri tempi non accordavasi 
che ai valorosi , e che ora altro non è presso i tra- 
lignati mussulmani che il prezzo della iniquità. 

In tal modo annunciavasi il comincia mento 
dell’ estirpazione del cristianesimo in Grecia, quan- 
do il seraschiere dell’ Epiro che avrebbe dovulo 
vivamente agire conilo Ali Tebelen , risolse di 
attaccare gli Armatoli . In altre circostanze il suo 
progetto sarebbe stato meno che specioso . I ca- 
pitani degli Armatoli, eli’ erano trenlasei , aveva- 
no circa dieci mila uomini sotto le loro insegne; 
ma essendo sparsi in varie parti della Macedonia , 
della Tessaglia , e dell’ Eliade , potevan essere con 
buona riuscita assaliti alla spicciolata da grossi 
distaccamenti diretti contro le loro isolale compa- 
gnie . Eransi (in ora tenuti quieti, specialmente 
nell' E (olia e nell' Acarnania , malgrado gli ecci- 
tamenti degli emissarj d* Ali pascià, di Diaeos e 
di Gerrnanos; e sarebbesi dovuto approfittare del- 
la loro irresoluzione per distruggerli , fingendo di 
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pensare al mantenimento del buon ordine ne' loro 
paesi . 

Perciò si fece partire per il Xeromeros un ufficia- 
le col titolo di governatore, il quale appena giun- 
to all' Aria , scrisse ai primati Etolii che essendo 
sua inente di recarsi aVrachori , gl* invitava ad ap- 
parecchiare gli alloggiamenti per trecento cin- 
• quant’ uomini ^incaricati d' invigilare con loro al 
•mantenimento del buon ordine. Paterno era il 
tuono di questa lettera , cui i primati risposero * 
pregandolo di condurre quanto men poteva di 
gente in un paese lontano da ogni nemica influen- 
za , onde acconsenti a non ritenere che cento cin- 
quanta soldati, coi quali recossi al capo luogo del ' 
suo governo , ove fu cordialmente ricevuto . 

I dolori della patria non erano ancora che un 
sogno per gli Etolii, la di cui bella costa inai non 
fu 1‘ amore della Grecia, madre comune degli El- 
leui tigli di Doro . Per lo contrario i montanari , ' 
dagli storici di Roma chiamati assassini , perchè 
la libertà fu sempre il loro idolo , vedevano con 
orrore l'apparizione dei Turchi che avevano uc- 
ciso il patriarca, oltre i preti fatti appiccare da 
Khourchid a Giannina ; perciò tre o quattro ca- 
pitani a nome de’ loro fratelli si presentarono con 
soli quattrocento uomini per salutare il toparca, 
che non ardi , in vista del la loro l'erma attitudine, 
parlare delia consegna delle armi , che loro do- 
veva chiedere a nome del Gran Signore . Quindi 
ripresero subito la via delle montagne , ed il go- 
vernatore trovò necessario di far venire per 
sua sicurezza un corpo scelto d’ ottocento uomini . ’ 

Un tale accrescimento di truppe lungi dallo 
avvantaggiare la sua situazione , la rese tra poc» 
più difficile. 11 popolo, a carico del quale le 
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truppe vivevano , come se fossero in paese nemi- 
co , cominciò a lagnarsi, ed i primati avendo lat- 
ti reclami che non si ebbe la degnazione d’ascol- 
tare , si rosero odiosi ai Maomettani ed ai Greci. 
Gli Armatoli dal canto loro, vedendo ingrossarsi 
il nocciolo deir armata mussulmana che aduna- 
vasi a Vrachori, si posero aombrati in su le di- 
fese , di modo che il governatore appostato per 
attaccarli proditoriamente , ormai disperando di 
riuscirvi, dovette deporre il pensiero d’ ogni sor- 
ta di strattagemma. Ogni giorno ricovcravansi nel- 
le montagne e ne’ boschi gli abitanti della pianu- 
ra , stanchi de’cattivi trattamenti de’ suoi solda- 
ti . Interi villaggi orano stati abbandonati, e la 
diserzione che atlribuivasi ai suggerimenti degli 
Armatoli mentre non era che la conseguenza del- 
I indisciplinato procedere de’ suoi soldati, lo con- 
sigliò ad informare il sorasobiere di quanto acca- 
deva .-pregandolo di mandargli senza ritardo ire 
o quattro mila uomini , onde impedire un’ insur- 
rezione che prendeva l’ andamento di quella 
della Uvadia e della Morea, e clic non potevasi 
impedire che facendo man bassa su tutti i Greci. 

La quale proposta venuta a notizia degli Ar- 
matoli, che avevano fermalo il corriere del topar- 
ca al guado di Stratos, ti persuase a star fermi in 
su le difese, senza dare agl* infedeli legittimo 
pretesto di assalirli . Tale risoluzione doveva es- 
sere dai Turchi riguardata come elFetto del ter- 
rore ispirato dalla loro superiorità, onde invece dì 
aspettare i rinforzi chiesti dal loro capo .attacca- 
rono gli Armatoli . Questi adunatisi in consiglio 
di guerra in mezzo ai boschi «lei monte Catlidro- 
nio, luogo in più epoche testimonio delle conse- 
cutive sconfìtte dei Galli , dei Romani , dei Sci- 
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to-Slavi c dei Turchi , risolsero di respingere la 
forza colla forza . Fu in pari tempo convenuto, 
onde rigettare l' odiosità dell’aggressione sul ne- 
mico, di non inseguirlo oltre i confini delle mon- 
tagne, tra le quali il sacro fuoco della libertà si 
mantenne dalla più remota antichità tra i bel li^ 
cosi Etolj dell’ Agraide. Tanta prudenza associata 
al conosciuto valore de' montanari etolj , doveva 
necessariamente ottener loro prosperi successi. 
La temerità dei Turchi, fece loro credere non 
dover essere lontani gli aspettati soccorsi, quan- 
do il capo che conduceva gl’ infedeli volle egli 
stesso informare gli armatoli del suo cammino. 

Cosi temerario consiglio non poteva uscire che 
dal capo pieno di jaltanza di un maomettano. Era 
costui Ismael Piassa , nato tra le montagne del- 
1’ llliria macedonica, presso al lago Ljrchnìdus 
che non appena sceso ad Afta erasi affrettato di 
avvisare gli Acarnatij dell’ avvicinamento della 
divisione da lui comandata. Additava ai primati 
l’ordine ed il diario del suo cammino fino a Vra- 
chori, dove proponevasi di arrivare con mille cin- 
queccnt’ uomini . 

Questa inaspettata dichiarazione avendo mani» 
festato ai capitani greci i progetti del nemico, 
uno di loro, chiamato Varnnkiolis , che Khour- 
chid non aveva voluto prendere al suo servigio , 
più sollecito di vendicarsi d’ una personale in- 
giuria , clic di giovare alla pubblica causa, accor- 
se subito contro Ismaele Piassa. Aveva cento ven- 
ti palicari, coi quali s’imboscò nella gagliarda 
posizione del Macrin Oros , facendo dire agli Ar- 
matoli d’Agrafa di stare apparecchiati a sostener- 
lo . Aspettò colà il nemico , il quale essendosi 
imprudentemente inoltralo, fu all’ impensata at- 
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laccato , e costretto a ripiegare disordinatamente 
verso Aria , lasciando trecento settanta morti nella 
gola ov’ crasi svialo . 

Tale fu il primo vantaggio ottenuto dagli Ara r- 
nanj avanti di spiegare lo stendardo della croce; 
ma non abbastanza decisivo per rallreddaie lo ze- 
lo d’ Ismael Fiassa . Gli Armatoli che lo avevano 
conosciuto ne’ campi d Ah Tebelen , abbastanza 
onorarono il suo valore in un secondo attacco op- 
ponendogli settecento uomini mandali in ajulo di 
Varnakiotis , sotto il comando d llyscos e di 
Stournaris , capitani discesi dalle doriche razze 
dell’ Agride come ne tanno lede le dubbie ti adi- 
zioni dei Greci. Il quale rintorzo portando il bat- 
taglione di Varnakiotis ad otioceulo soldati lo 
pose in istato di attaccare scopertamente Ismael 
Fiassa che aveva duemila cinquecento uomini . 
La pugna si decise ben tosto a lavore degli Ar- 
matoli che inseguirono il nemico lino ad Aita , 
ov’ebbe la gloria di tenerlo bloccalo più d un 
mese con tre visiri eh’ erano accorsi in suo ajulo. 

11 seraschiere Khourchid , che si era lusingalo 
di essere costantemente vittorioso, era uscito dal- 
le prudenti regole della saviezza estenden o so- 
verchiamente le guerresche operazioni in un pae- 
se poco da lui conosciuto. Erasi lasciato a ciò 
strascinare dagl’ indiscreti ordini di K-halet etten- 
di , che continuamente gli scriveva di agire , di 
percuotere , di sterminare e di spargete il Ieri o- 
re, unico mezzo di tenere i popoli curvali sotto il 
giogo dell'ubbidienza. Tale era la sua naturale in- 
clinazione , ma nato nella Georgia , sebbeue mus- 

sulmano fino dall’ infanzia , non abboniva i cu- 

stiani coll’odio dei fanatici , il di cui furore non 
cede che al finto zelo degl’ ipocriti che cuopionsi 
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col manto della religione per ottenere lucrose ca- 
riche alla corte dei sultani . Perciò quand’ ebbe 
notizia dell’ insurrezione dell’ Acarnaniu , appro- 
fittò di tale opportunità per dare a dietro senza 
vergogna , facendo riporre in libertà gli arcive- 
scovi ed i vescovi di’ eransi ammucchiati nelle 
prigioni di Giannina , i quali non andarono per 
altro immuni dalle pecuniarie estorsioni ; ogni 
Turco essendo rispetto all’ articolo danaro infles- 
sibile.perciocchè per mezzo del danarosi farebbero 
battezzare i muftì ed i Calili!, se non fossero trat- 
tenuti da considerazioni superiori alla loro onni- 
polenza spirituale e temporale. In tal modo emen- 
dava molle ingiustizie , ma non gli era più possi- 
bile di chiamare Omer Briones che innoltravasi 
verso le Termopili . 

Al di là del Pindo erasi costui riunito a Mehe- 
met , nuovo visir in partibus della Morea, il qua- 
le aveva due mila cinquecento uomini di milizie 
irregolari sotto le sue insegne. Le quali forze ag- 
giunte a molti contingenti venuti dalla Macedonia 
transassiana formavano un corpo (l’ottomila com- 
battenti , coi quali avrebbe allora potuto ottenere 
considerabili vantaggi contro i Greci tuttavia tre- 
manti al solo nome dei Turchi, quand’ avesse po- 
tuto moderare il bollore del proprio carattere^ ma 
valoroso , impetuoso , superbo , feroce , Omer che 
aspirava a farsi nome colla carneficina , aspi- 
rava altresì ad avere indivisa la gloria di schiac- 
ciare i ribelli della Livadia . Conosceva personal- 
mente Diacos ed Odisseo, eh’ erano stati con 
lui nell’ intima familiarità d ! Ali Tebelcn . Li 
odiava cordialmente, siccome uomo di antica 
razza, perchè essendo raias ardissero aspirare ad 
una gloriosa emancipazione . Essi avevano spie- 
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gala la bandiera della croce , augusto segno drl- 
T abolizione della schiavitù in terra ! Quest idea 

10 faceva schiumar di rabbia . Giammai sangue di 
rinnegato ( Omcr discendeva dai Briones paleoio- 
ghi , baroni del Musachè , nell’ età di Ruggero , 
re di Sicilia e d’ Epiro) aveva con maggior vio- 
lenza bollito entro le vene d'un miscredente. 

Lasciando quindi a Maometto pascià di Morca 

11 pensiero di osservare le mosse di Gouras e di 
Dyovounitis capi degrinsorgenti del monte Othrix, 
pi’ese la via del Traehys. Giunto a Thaumacos , 
staccò novcccnt uomini, ai quali ordinava di pas- 
sare V Eliade diciotto miglia sopra al ponte dello 
stesso nome . Dovevano poi penetrare entro ai bo- 
schi del monte Catavothra onde colà trovarsi nel- 
lo stabilito giorno per piombare a dosso ai cristia- 
ni quand’ egli li attaccherebbe di fronte all’ ordi- 
nario passaggio del fiume , dov’ essi cransi appa- 
recchiati a vietarglielo. 

In fatti , Diacos informato dell’ avvicinamento 
d’ Omer Briones , lo slava aspettando sulla destra 
sponda dello Sperchio con i cinquecento valorosi 
che avevano conquistata la Beozia . Il gerofanta 
dell’ antro di Trolonio loro aveva promessa la vit- 
toria : eran essi accampati in vista del terreno 
illustrato dalla gloriosa morte di Leonida. Lo Sper- 
chio scorreva innanzi a loro ; a due miglia e mez- 
zo dalla banda di mezzo giorno erano coperti dal 
Dyras ; ed il passaggio delle Termopili poteva , 
in caso di rovescio , loro offrire una ritirata nella 
quale per 1’ angustia del luogo potrebbero tener 
testa al nemico . 

Erano state discusse queste vicende , quando 
cominciò la zuffa tra i Turchi cinque volte più 
numerosi ed i cristiani , i quali dopo aver resi- 
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stilo più ore all impeto de nemici, furono attacca- 
ti di iianco da un almo corpo sceso dal monte Ca- 
tavothra. E per tal modo non restando ai cristia- 
ni aperta via alla ritirata , che quella de’ pantani 
che circondano la foce dell’ Eliade , si precipita- 
rono improvvisamente in mezzo ai nemici prima 
che Ouier Briones potesse superare il ponte , e si 
fecero strada abbandonando sessanta tra morti e 
fé riti, tra i quali ultimi trovavasi pure Diacos che 
iu preso ed impalato. Indi fuggendo a traverso ai 
boschi , arrivarono trafelati agli sporti del Parnas- 
so , ove manifestarono ad Odisseo la loro sconfitta 
e la perdita dei suo amico . Odisseo giurò di ven- 
dicarlo , ed il suo ingegno fecondo di mezzi , non 
tardò a trovare il modo d’ umiliare Omer Briones. 

invece d* inseguire i Greci Omer pascià che 
aveva perduti seicento uomini al passaggio dello 
Sperchio, consumò più tempo che non avrebbe 
dovuto nel render loro gli estremi ufiicj , ordi- 
uaudo di abbandonare in preda alle bestie i cada- 
veri de’ cristiani caduti sotto i colpi de' suoi sol- 
dati . Poscia avendo lasciato presidio nel Khan di 
Ellada , recossi a Bodonitza , dove si trattenne 
un’ intera settimana , onde dar tempo d’ arrivare 
alle divisioni , che , a suo credere , manovravano 
di concerto cou lui j ed in appresso s’avanzò ver- 
so il Cefìso, prendendo una via tra Salona e la 
città di Livadia . 

Odisseo che dall’ alto del monte Parnasso te- 
neva dietro ai suoi movimenti , quand ebbe av- 
viso delia scontitta d’ Ismael Piassa e degl’ impe- 
dimenti del JVIorè-vali-cy , respinto dalle bande 
dei monte Olhryx fino alle pianure delia Farsa- 
glia, scese subito in sulla spianata della Beozia . 
Partito il 20 di maggio al tramontar del sole dal- 
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le allure del monlc Lycoreo (Lyacoura) andò ad 
imboscarsi al Khan di Gravia, a non molta di- 
stanza dal sito di Panopèà-sul-cefiso , con sette- 
cento Focesi. Mirava egli a sorprendere al passag- 
gio del fiume Omer Brioncs , il quale essendosi 
avanzato la mattina del n , l’u dai Greci attac- 
calo con tanto vantaggio, che a stento ottenne di 
sboscarli dalle posizioni che occupavano . Allora 
Odisseo , che ad ogni modo voleva coprire le po- 
sizioni di Livadia , fece un movimento dalla par- 
te di Cheronea ( Capotimi a ) che dovette abban- 
donare con qualche perdita , dopo aver sostenu- 
ta la pugna tino a notte. Fu battuto , e gli Elleni 
che in questa sinistra giornata erausi coperti di 
gloria fecero echeggiare le foreste della Focide 
col ritornello dell antica lamentazione: O Che- 
ronea, villaggio fatale , non pubblicar giammai 
la nostra scoiifiua ! Eroi piangete ne' vostri se- 
polcri , noi siamo stati vinti presso Platea (0 . 

Nelle battaglie di Gravia e di Capournia erano 
periti settecento Turchi e cento settaniadue Gre- 
ci . Omer Briones , che aveva ricevuto un rinlor- 
zo di mille cinquecento uomini tratti dalle bor- 
gate della Beozia in cui eranvi Turchi, inoltravasi 
verso Livadia, quando Odisseo, che aveva riuniti 
i Palicari di Diacos , dugenlo Greci d’ Anilisa , 
cento montanari del monte Titoreo , alle leve in 
massa dei cristiani di Platea ( Coda ) , di Delfo 
( Castri) e d’ Ceracovia, ricompare alla lesta di 
duemila cinquecento uomini in faccia al campo 
di battaglia che aveva due di prima perduto . 

Lo stendardo della croce sventolava in mezzo 
alle sue genti che anelavano di lavare nel sangue 

(0 Vedi Dionigi Miles. presso Filoslrato, 1. i. 
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degl’infedeli la vergogna della sconfitta che ave- 
vano cosi amaramente pianta. Attacca aspramente 
i Turchi, maravigliati di vedersi assaliti da co- 
loro che supponevano dispersi. Fanno echeggiare 
1 ’ aria cogli usati gridi guerrieri : Non v ha altro 
Dio che Dio , e Maometto è il suo profeta ! I 
Greci rispondono col Kyrie Eléison, consueto 
segno del pericolo, sia che attacchino il nemico, 
o siano dal nemico assaliti; perciocché Iddio ode 
sempre le loro voci . 

Odisseo piomba colla rapidità dell’aquila addos- 
so ai Turchi , che il loro capo non meno intre- 
pido riconduce venti volte alla pugna; ma è for- 
za clic ceda ; ja crore trionfa! Gl’infedeli sono 
respinti al di là del Cefiso . Sempre vivamente in- 
seguito, Oiner Briones trovasi prevenuto al pas- 
saggio di l’ourco-Chori , villaggio che i cristiani 
avevano occupalo dall’opposto lato. Prende la 
via di Talanta e colui eh’ erasi millantato di por- 
tare il terrò ed il tuoco fino ad Alene, ascrive a 
somma ventura «li poter giugnerc durante la not- 
te alla rocca di Bodonitza , fabbricata nel 1208 da 
Guglielmo di Champagne : il genio malefico , a lui 
riserbava più tardi i barbari successi che adesso 
gii nega. 

Odisseo lascia Omer Briones bloccato nel ca- 
stello di Bodonitza da un migliajo di contadini , 
a/linchè impediscano ogni approvvisionamento , e 
prende la via della Focide. 

Alle prime notizie degli avvenimenti del Pelo- 
ponneso , gl’ inaspriti mussulmani avevano cru- 
delmente sterminati i cristiani di Saloua e del suo 
distretto. 1 cantoni di Lideriki e di Malandrino 
erano esposti alle loro incursioni fino ai confini 
della Locride Esperia , che aspettava un cenno per 
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inalberare il labamm dell’ indipendenza. Le gre- 
che famiglie rifulgiate tra le ghiaceiaje del Parnas- 
so e del monte Tithoreo invocavano 1’ ajulo di un 
liberatore . E la salvezza degli abitanti e la poli- 
tica richiedevano egualmente la totale insurrezio- 
ne di quella provincia. 

Perciò avendo Odisseo coudotta presso alla fon- 
tana di Castalia la sua armata, che allora coniava 
cinque mila uomini ( perchè i prosperi fatti gli 
avevano procacciata la pubblica confidenza) s’ im- 
padronì del castello d’Arachova , che da pochi 
mesi dai Maomettani era stalo risiaurato. 1 Fo- 
cidesi troppo aborrivano i bey , succeduti nel pos- 


uraer e ae la iremouille , per non esercitare san- 
guinose rappresaglie contro gli assassini di quelle 
famiglie . Cento cinquanta turchi furono uccisi 
tra le ruine d’ A racova , castello in ogni tempo 
esposto ai colpi de’ conquistatori che invasero la 
fertile Livadia . Immantinente Odisseo si avanza 
verso Salona , e passando a Carism , contrada un 
tempo dipendente dal tempio di Delfo , e ne’ mo- 
derni tempi posseduta dalla famiglia francese di 
Neville , ode che i Turchi avevano assassinato il 
vescovo di quell’ eparchia , e giura co' suoi solda- 
ti di vendicarne la morte . Erausi i barbari rifu- 
giati nella rocca d’ Amfisa eh’ essi chiamavano col 
generico nome di Castri; ed i Greci capitanati da 
certo Panorias (i) avendola presa d’ assalto , do- 

(i) L' quello stesso che rispose ai Turchi , clic pro- 
ponevano Hi arrendersi a condizione di conservare le 
armi : Oh ! iniedcli , egli è appunto per questi ferracci 
ch’io combatto. Memor. del coluuuel. Voutier , p- 
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po dodici giorni d’ assedio , distrussero, tutti i 
Maomettani, meno di un bey die fecesi cristiano 
con tutta la famiglia . 

A guisa (l’un incendio , che dopo aver consu- 
mate le messi, bruciate le foreste, ornamento delle 
montagne , il racconto delle imprese di Odisseo e 
di Panorias volando di bocca in bocca , fece scop- 
piare l’ insurrezione perfino tra le popolazioni del- 
le alte pianure del monte Oeta. Nello stesso gior- 
no senza l'apparecchio di quelle incertezze che 
svelano il timore di compromettersi , gli abitanti 
dei cantoni di Patradgik , dove fiorisce Hypata , 
di Vendica che negli andati tempi formava la Do- 
ride , la Locridc Esperia, e 1 ! Etolia Epicieta scos- 
sero il giogo de’ loro oppressori . Gli Efori , nome 
da gran tempo dimenticato in Grecia , presero il 
luogo de’codia-bachi ; la berella di raia tu calpe- 
stata e la mezza luna atterrala ovunque esisteva- 
no moschee. Un’era nuova comincia per*l’ Eto- 
lia ! Veniva inaugurata allorché l’ avanguardia 
dell : armata navale d'idra, spiegando il giorno 
7 di luglio la bandiera della croce nelle acque del 
promontorio A raxe , insorsero Missolungln ed A- 
natolico , ed i Turchi furono poco dopo circon- 
dati a Vrachori, E per tal modo dalle Termopili 
lino al golfo Ambracico tutta 1' Eliade trovossi 
armata e vittoriosa di due divisioni turche che si 
erano lusingale di portare un mortai colpo alla 
ribellione . 

Comprese Khourcliid pascià, siccome uomo, 
qual egli era , accostumato alle vicende della for- 
tuna , che doveva trarre dalla sua presente posi- 
zione i mezzi di ripigliare que’ vantaggi che deri- 
verebbero dalla celerilà con cui procederebbe nel- 
1'" assedio di Giannina. Egli non faceva ver un fon - 
Tom. 8 
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dumcnlo sui soccorsi della Porta , die troppo ben 
conosceva, per non dar lede alle promesse «lo'suoi j 
ministri , e non doveva sperare d’essere da questa 1 
sostenuto. Mai non giugnevano al campo gli uo- 
mini e le vitlovaglic che da tre mesi aveva pro- 
messi Mouslai pascià . Aveva bensì ottenuto di 
sloggiare i Suliotti del Khan de’ Cinque Pozzi , 
rna appena riscosso da questo lato, l’insurrezione i 
dell* Acarnania lo aveva sforzalo ad ingrossare il j 
presidio di Calarites nel Pindo , dove gli Armatoli » 
d’ Agrafa potevano recarsi a voglia loro. - ; \ 

La sconsiderata condotta di Pacho bey aveva 
troppo presto palesati i disegni del divano contro 
i capi di banda , e distrutto ogni mezzo di ravvi- 
cinamento . Invano Tchcllacova primate dell’ A- 
graidc erasi conservato fedele , che tutli i villaggi 
dell’ Aclieloo avevano prese le armi . Era dunque 
giuoco forza tentare una nuova diversione dalla 
banda ckll’ Acarnania, ed il seraschiere ordinava 
a Bekir Dgiocador, governatore di Prevesa , di 
portarsi a Vonitza, onde attaccare alle spalle Var- 
nakiotis che bloccava Aria e sforzarlo a ritirarsi. 
Egli intanto si apparecchiava a prendere d‘ as- 
salto il castello di Litharìtza il di cui acquisto 
unito a quello dell’isola , iu cui aveva fatti inal- 
zare alcuni ridotti , gli agevolerebbe il modo di 
attaccare la fortezza del lago , e di opprimere Ali 
pascià . . ; 

A seconda di questo progetto il 5 di giugno 
cominciò un non interrotto fuoco contro la parte 
meridionale del castello di Lilharilza, ed avendo 
aperta una breccia praticabile , larga circa sette 
tese, fu deciso di venire all’assalto la uiatliua 
dell’ 8. Al primo segno dell’ assalto le truppe im- 
periali Corsero intrepide verso la breccia , ove 
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fecero prodigi ili valore; ma dopo un'ora di osti- 
nata zolla , Ali Tebelen , portato in lettiga a mo- 
tivo della gotta che lo tormentava , avendo l’alto 
una sortita, gli assediali furono costretti a cedere 
cd a ritirarsi a precipizio entro i loro trincera- 
menti t lasciando ai piedi del bastione trecento 
morti . 1J orso del Pindo , lece dire il vecchio 
satrapa Ali pascià a Khourchid, è ancora vivo ; 
tu puoi mandare: a prendere i tuoi morti per 
seppellirli ; io gli rendo senza taglia ; e farò 
sempre lo stesso qualunque volta tu mi attacche- 
rai come si conviene ad un prode. Indi rientralo 
nella fortezza tra gli applausi de’ soldati , disse, 
udendo 1’ insurrezioue deU'ElJade e delle isole 
dell’ Arcipelago : Due uomini hanno perduta la 
Turchia : non v lux più rimedio ! Invano gli lu 
chiesta la spiegazione di questa profetica senten- 
aa . Senza nulla rispondere si ritirò nella sua ca- 
samatla a canto all’ angelo consolatorc della sua 
vecchiaja e de’ suoi dolori . 

Ali non aveva dopo la vittoria manifestata quel- 
l’allegrezza che altre volte gli brillava sulla fron- 
te ; c quando si trovò solo colla sua Vasiliki , le 
significò , piangendo , la morte di Chainitza . Una 
fulminante apoplessia aveva colpita questa diletta 
folcila, l'anima de’ suoi funesti consigli, nel pa- 
lazzo di Liboovo , dov’ era vissuta circondata rial 
rispetto degli amici e de’ nemici fino all' ulti- 
ma ora. Andava debitrice di quest’ insigne lavoro 
alle proprie ricchezze ed alle raccomandazioni 
del nipote Dgeladin , pascià d’ Ochrida , mante- 
nutosi fedele alla causa del sultano, che la sorte 
riservava a chiudere la pompa funebre della de- 
linquente schiatta di Tebelen . Nel susseguente 
giorno il presidio fu informilo di quest’ avveni- 
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meato, che spiegò la cagione dell 1 indifferenza 
del visir per una vittoria, ch’egli l’orsc ormai 
più non riguardava che qual breve dilazione al 
suo fatale decreto. Pochi giorni dopo moriva di'* 
veleno lbrahim pascià di Berat: era 1’ ultima vit- 
tima clic Chaiuitza aveva da gran tempo chiesta 
a suo fratello . 

il serasouiere Khourchid che aveva mandata ad 
Ali la notizia della morte di Glia i ni t za con circo- 
spczioni proprie d’ un animo gentile, trovavasi 
ancor esso in preda a grandi spiaceri . Indipenden- 
temente da quanto accadeva in Grecia , dove l’ in- 
tera sua famiglia, eh’ egli aveva lasciata a Tripo- 
li tza , trovavasi bloccala , sapeva che Bekir Dgio- 
cadorera inai riuscito nel tentativo della diversio- 
ne che gli aveva commessa . Gli abitanti di Vosti- 
tza ,, sentendo ch’erano stali senza ragionevole 
motivo assassinali i loro ostaggi , erano fuggiti 
al suo arrivo ira le foreste del monte Berganti, 
Egli volle inseguirli e fu battuto , e dopo essere 
stato testimonio della conquista delle rocche 
di Piava e del Tckè , poste in su la riva del Ne- 
rite di Leucade , era rientrato in Prevesa con tre' 
barche di feriti . Fatti arditi da tale successo i ca- 
pitani Hyscos , Lepcniotis, i nipoti di Cadgi Au- 
toni , lasciando a Varnakiotis la cura del blocco 
d'Arla, eransi inoltrati nel monte Dioumerca , 
che circonda il piano di Giauuiua dal lato di mez- 
zogiorno . Erano insorte 1' Athamaniae le più sco- 
scese contrade dell’ alta valle dell’ Acheloo . Dal- 
lo stesso campo di Khourchid pascià potevarisi ve- 
dere i fuochi dei bivacchi degl’ insorgenti ; Marco 
Botzaris aveva portato via i suoi cavalli a Varia- 
des , villaggio non lontano che diciotto miglia da 
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Giannina ; ed un uomo di men fermo carattere 
del seraschierc sarebbesi creduto perso . 

I Valaccbi di Calarites , che da dieci mesi tro- 
vavansi aggravali da un presidio di quattrocento 
ottanta Turchi , avevano di già spesi /jooooo fran- 
chi per il loro manleuimento , quando gl' insor- 
genti spiegarono l’ insegna della croce sul monta 
Aguanda il più alto punto dell' Athatnania . A tal 
vista il popolo stanco di sollrire , introdusse in 
cittì» senza darne parte ai primati dugenlo insor- 
genti che attaccarono i Turchi afforzati entro ca- 
se solide e merlate . Per lo spazio di dieci giorni 
si continuò la zuffa , dopo i quali avendo i mao- 
mettani chiesto di capitolare , lu loro accordato 
di potersi ritirare con armi e bagaglio al campo 
imperiale di Giannina . Fu perciò convenuto di 
dar loro una salva guardia composta ili p'Olopa- 
pas ( parrocbi )e di otto capi delle principali la- 
miglie, che furono incaricati di accompagnarli 
lino ai posti avanzati dell’ armala di Kdiourcbid 
pascià . 

A tali condizioni partirono ; tua erano appena 
scesi dal morite Polyauos , che scontrarono due 
mila Turchi , che Khourchid spediva in loio soc- 
corso . Allora noti si cui andò della ginrata fede, 
assassinarono il venerabile capo della chiesa e cin- 
que degl’ inviali di pace che vegliavano alla loro 
sicurezza. Indi retrocedendo s’arrampicano sulle 
montagne, mentre che gl’ Armatoli che avevano 
compromessi gli abitanti fuggono all’ avvicinarsi 
dei barbari , clic . la paura rendeva più numerosi 
che non erano. Entrando in Calarites con luribon- 
de grida , furono dagli abitanti , in preda alla di- 
sperazione , ricevuti a colpi di fucile, e sessanta 
di loro essendosi appiattali in un quartiere posto 
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piesso alla china de’ precipizj che circondano ter 
città dalla banda di mezzo giorno , trattennero il 
nemico quanto tempo bastava perchè tutta la po- 
polazione potesse ripararsi fra gli scoscendimenti 
tlel monte Baros . Col-favore della notte ciò es- 
sendosi potuto eseguire, tre mila cristiani , uomi- 
ni , donne e fanciulli s’allontanarono dalla patria, 
attraversando col lume di torchie di resinosi le- 
gni scoscese rupi, finché giunsero alla valle del- 
l’ Achcloo . ' * - 

La vicina città di Syraco , che T intrepidezza di 
Un suo cittadino , chiamato Coletti , salvò in cosi 
difficile circostanza , imitò l’ esempio di Calarites . 

I mesti abitanti , poi ch’ebbero abbracciate le lo- 
ro porte , salirono sulle montagne della Dolopia 
eh’ erano ancora coperte di neve , c raggiunsero 
per inospite vie soltanto a loro' note i Calariotti , 
facendo avvertiti i villaggi dell’ Anovlachia di 
starili guardia . In appresso formarono alcuni ac- 
campamenti , ove si raccòlsero le diverse borgate 
del vicinato, le quali dopo avere errato veniicin- 

3 ue giorni per adunare le altre popolazioni al di là 
el Pindo , arrivarono, seguite dalle loro mandrc i 
ammontanti a più di ottanta mila capi , nelle fo- 
reste dell’ Etolia in ogni tempo sicuro asilo degli 
oppressi . Coletti recossi subito nella Morea, do- 
ve lo vedremo tra poco figurare in qualità di mi- 
nistro, ed alcune famiglie ch’ebbero mezzi per 
pagare il prezzo dell’ ospitalità , otteunero di es- 
sere ammesse nelle isole Jonie. 

Rammentiamo questo fatto perchè era uno 
straordinario privilegio d’ interessare la pietà de- 
gli agenti inglesi , ai quali etansi consegnali gli' 
Jooii senza veruna guarenzia . Avevano evssi stesa 
una soccorrevole mano al satrapo di Giannina, 
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ma si erano altamente dichiarali contro f Greci 
perchè in loro si ostinavano a non v edere che 
strumenti della politica russa , agli artifìci della 
quale pubblicamente attribuivano 1* insurrezione 
dell’ Eliade , onde con insultante severità' tene- 
vano d’occhio i suoi consoli, che poscia manda- 
rmi via, sotto pretesto eh' erano d’ origine seltin- 
sulari , sebbene naturalizzati moscoviti. Intanto 
venivano dissigillate tutte le loro lettere e priva- 
te c pubbliche , senza nemmeno velare questa 
violazione del pubblico diritto coi suilerfugi pra- 
ticali altrove . 

Erano amiche pratiche, buone altra volta per 
Venezia , ed adesso per certi politici casisti ; ma 
gl ; inquisitori d’ Albione mai non usano sulterfu- 
gj quando trattasi d’ arbitrj utili ai loro interes- 
si . Poscia si eressero forche in l'accia ai principa- 
li sbarchi delie Sette isole onde annunziare ai 
barbari la linea di demarcazione tra la Cristiani- 
tà e la Turchia , e si.coprì tutto il territorio jo- 
nico di delatori e di spie ammaestrate nella scuo- 
la del carceriere di Sant* Elena , la di cui memo- 
ria , passerà , come quella di Eiostrato , alla più 
lontana posterità . Fu accordato l’ ingresso delle 
isole ad alcune donne coi loro figli , respingendo 
verso una terra , in preda a vivo incendio , uomi- 
ni che chiedevano riposo sotto la vigilanza dcllapiù 
sospettosa polizia , perciocché , dicono i Greci , la 
vita è dolce anche agli sventurati . Loro si ricu- 
sarono il fuoco e l’ acqua , c mentre gridavasi 
anatema contro la ribellione cui furono accusati 
di prender parte, o per calcolo o per errore la 
fomentavano . 

lo sono ben lontano , mi è testimonio il cielo , 
dai credete clic \eruu Inglese abbia mai pensato 
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di voler soffocare le speranze dei Greci nel loro 
sangue. Preterisco di supporre che la propria 
conservazione consigliasse quelle esotiche misure 
ai capi dell’ heptarchia jonica, che ben sapevano 
quanto la vendita di Pargali avesse fenduti odio- 
si agli occhi de’ Greci , onde non lasciar troppo 
moltiplicare tra di loro un' irritata popolazione , 
che tosto o lardi avrebbe potuto coll aiuto di al- 
cuni malcontenti essere cagione di scandalose no- 
vità. In tal modo deve rendersi ragione di ciò 
che accadde in sul principio, perciocché mentre 
si respingevano gli uomini atti alle armi , onde 
non rapirli alla causa dei Greci, loro vendevansi 
pubblicamente armi e munizioni: ed a torto si 
pretese allora che si fosse spinto il machiavelli- 
smo tino a tollerare remigrazione del conte An- 
drea Metaxas quando fu belletto d’ un onorevo- 
le sentimento, che non potrebbe senza colpa del* 
lo storico escludersi da queste memorie. 

La prima voce di libertà uscita dal Peloponne- 
so aveva risvegliato un dolce palpito in cuore 
agli abitanti delle Isole Ionie (i). Andrea Mela- 
xas appartenente ad una patrizia famiglia diTes- 

(i) I Greci di Znnte'somministrarono in quest’ epoca 
agl'insorgenti, in danaro e munizioni di guerra il valore 
di n?o5oot) franchi , ed il solo conte Roma diede più di 
cento mila franchi . 

Cefalonia mandò cannoni cd armi, ed equipaggiò a sue 
■pese /|go uomini , che sono tuttavia considerati come 
proscritti e le di cui propietà sono sequestrate. Leucade 
e.t Itaca spedirono dal cauto loro i/|5 uomini , polvere e 
palle comperate dal comandante turco di Prevesa . Per 
ultimo il signor Mayc originario di Zanle dimorante in 
Marsiglia , mai non omise di assistere gl’ insorgenti , 
mandando loro uomini, armi, munizioni , c tulli i soc- 
corsi clic potè dare . 
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satanica, udendo che un gentiluomo inglese, chi a-* 
inalo Gordon e molti suoi coni patriotti apparcc- 
cliiavausi a volare in aiulo de' Greci , non poten- 
do supporre che ciò eli’ era permesso a Londra 
fosse dclilto nelle sette Isole, segui 1’ impulsione 
del proprio cuore che lo chiamava a soccorrere i 
suoi fratelli . Per colorire questo disegno rende- 
vasi necessario di eludere alcune formalità, e die- 
tro la vociferazione sparsa ad arte , che alcuni 
pirati corseggiavano l’arcipelago d’ Itaca , otten- 
ne dal residente di S. M. B. a Cefalonia d’ ar- 
mare alcune navi per dar loro la caccia . 

Erausi uniti a lui molti coinpatriolti , coi qua- 
li s’ imbarcò sopra le navi da lui armate, e quan- 
do si trovò a qualche distanza dal porto loro 
partecipava la risoluzione di andare in Morea. Co- 
loro che non vollero prender parte a quest’ in- 
trapresa , furono ricondotti a terra , ed Andrea 
Metaxas, accompagnato dal fratello Costantino e 
seguito da tre in quattrocento risolutissimi uomi- 
ni sbarcò nel golfo di Cillene , mentre Procopio 
di Calavryla , traeva le popolazione dell’ Eliade 
nel monte Olenos . 
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Arrivo d’ una squadra greca presso Patrasso * La fre- 
gata I* Arriege salva il cousoie di Francia - Pugna 
tra gli Elieni ed i Turchi - Loro cordoglio - Insur- 
rezione di Missolonghi - Torchi prigionieri dichia- 
rali rajas - Consigli degl’ Idriotti rifiutati dagli 
abitanti di Gaìagidi - Spia appiccata -Il sobborgo di 
Corone saccheggiato dai Mamotti - Senato di Cala- 
mata - Colocoironi generalissimo - Arrivo di Deme- 
trio Hypsihinti - Di M ichcle Conincno Afendonlieff 
e di Cantacuzcno -Declamazioni d’ un Tedesco- 
Stato degli insorgenti - Assedio di Monenbaam- 
Ferocità dei Turchi - Superstizione dei Maniotti ; 
incoraggiati dalle loro donne - Singolare assoluzio- 
ne dei loro f.irti - Soccorsi dati dagl’inglesi ai 
' Turchi - Conseguenze di quest’ azione - Corinto 
•bloccato - Terrore, sparso nell’ Arcadia - Litanie - 
Ex voto - Laliotti socftorsi - Loro ritirata - Caccia- 
no i Turchi patrassesi daH’acropoIi -Polizia di Zan- 
te - Proibisce la processione del santo sacramento - 
Furore degli Zantiotti . 

Il primo di giugno • due ore dopo mezzo di , si 
videro due vascelli che facevano forza di vele per 
entrare nel golfo di Patrasso, e poco dopo com- 
parvero alcuni altri a maggior distanza . Sebbene 
i Turchi dicessero essere la vanguardia dell’ ar- 
mala del capitan pascià , la loro diceria era smen- 
tita dallo spavento ond’ erano compresi . Alle ire 
ore la corvetta sospetta accompagnata da un bri - 
ck , dopo avere successivamente inalberata ban- 
diera francese , indi quella del sultano onde ingan- 
nare i Maomettani, issò improvvisamente quella 
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della croce . Sarebbe difficile il descrivere il tcr- 
iore degli Osmanli e degli Arnauti , i quali cre- 
devansi talmente certi di non aver a lare che con 
alcuni ribelli rifugiatisi sulle montagne , che uè 
pure sospettarono la possibilità di essere attaccati 
dalla banda del mare . AH’ istante abbandonarono 
il passo dei giardini del consolalo di Francia , do- 
ve si erano militarmente stabiliti contro ogni spe- 
cie rii diritto riconosciuto dalle capitolazioni, che 
dichiaravano tutto il ricinto inviolabile , e riti— 
ra rotisi a precipizio nella fortezza . In pari tempo 
la squadra del capitana-bey, composta di cinque 
navi da guerra con settanta cannoni , leva le ancore 
ed invece di presentar battaglia alle due navi che 
non potevano opporle che trenladue cannoni , cer- 
ca di salvarsi colla fuga verso i piccoli Dardanel- 
li di Lepanto . 

11 console francese , abbandonato a se solo, re- 
casi a bordo della fregata l' Arriege , di dove vede 
le due navi greche disprezzare il fuoco delle for- 
tezze, superare, senza pur degnarsi di rispondere , 

10 stretto, ed attaccare gl’infedeli sotto il canno- 
ne di Lepanto .In sull’imbrunire della sera si 
scuoprono sedici navi- cristiane , che alle nuove 
ore approdano in rada , lasciando la fregala fran- 
cese tra loro e la portata della rocca di Patrasso. 

11 capitano de Levil avendo allora chiamalo a par- 
lamento il brik ammiraglio, questi gli risponde ; 
noi siamo Greci , venuti da Idra per soccorrere 
i nostri fratelli , Sappiamo che voi siete France- 
si , e nostri amicif Noi siamo Greci ! 

A tali parole la lega Achea parve uscire dai 
tuoi eroici sepolcri . Noi pure siamo Greci ; ri- 
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sposei o gl* insorgenti ai delfini del mare ( i ) , no 
tendendo un infinito numero di fuochi sulle al' 
ture del monte Panaraicns . Passarono la notte 
vegliando c pregando 1' Eterno di proteggetegli 
sforzi di uno sventurato popolo, ed un’ora avan- 
ti giorno , gl Idriolti , vermigli come 1* aurata 
che cominciava a colorire le aeree vette del Par- 
nasse . spiegarono le vele . Era la prima squadra 
navigante coll’ insegna della croce che il mar di 
Lepanto iusuperhivasi di portare dopo l' immor- 
tale vittoria di don Giovauni tP Austria che umi- 
liò loi ■goglio della mezza luna . Al levar del sole 
cominciò un vivo fuoco tra la squadra greca cd i 
castelli di Morea ch’ella trapassò alle sei ore sen- 
- sa aver nulla sofferto j ed alle sette ore vedevansi 
distintamente alcune navi greche combattere in 
gruppo innanzi al castello del capo Antyrrion, 
mentre che le altre correvano verso levante . 

lousoul' pascià spaventato dal lungo cannoneg- 
giare mandò a chieder notizie al console di Fran- 
cia eh' era tornato a terra ; e circa le due ore do- 
po mezzodì partecipò allo stesso console, siccome 
a quelli d’Austria, d’Inghilterra e di Spagna, 
che cessava di rispondere della loro sicurezza, e che 
era inoltre determinato d’. incendiare le loro ca- 
se. A tale avviso dovettero al fine ritirarsi e la 
fregata lArjiege ricevette sotto quella reale ban- 
diera che aveva salvate tante vittime le consolari 
legazioni deile potenze cristiane . Alle cinque 
della sera un altra squadra greca era in vista di 
Patrasso con una flottiglia di barche cariche di 
soldati che s’inoltravano presentando a legger 
vento le loro vele bianche come le penne dei 

(i) Soprannome dato agli Idriolti . 
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cigni, che altra volta vedevansi nuotare sulle tran- 
quille acque dell’ Eurota . Circondavano, divise 
per popolazioni , i brick che si rannodavano in- 
torno al vascello ammiraglio, come s’aggruppava- 
no le figlie di Nereo intorno alla sovrana dei ma- 
ri di Citerà, il di cui carro era in questo guerriero 
apparalo rimpiazzato da una corvetta, sul di cui 
albero sventolava l’augusta insegna del re dei re. 
Quando il bellicoso corteggio si fu accostato alla 
spiaggia cominciò una calda zuffa tra Cristiani e 
Turchi che durò fino a notte oscura che altro non 
lasciava vedere che le fiamme che distruggevano 
le case de’ poderi di Patrasso, ai quali i Seype- 
tari guegui avevano appiccato il fuoco prima di 
cedere il terreno ai Greci . 

Ad un’ ora dopo la mezza notte il signor di 
Levil salpò, convogliando tre vascelli austriaci , 
due inglesi ed uno spagnuolo . Quando si fece 
giorno si cominciò a scuoprire altre navi, che ap- 
parivano a guisa di quelle stelle che la notte scom- 
pajono in occidente , mentre che altre s’ affaccia- 
no in sul balzo d’ oriente per ripopolare gl’ im- 
mensi campi del cielo. Perdendo di vista la squa- 
dra coperta dal capo Tafias , ove gli antichi col- 
locavano il sepolcro di Nesso, trovavasi la testa 
della fila, che formava un’aureola dalla foce 
dell’Eveno prolungandosi a traverso alle peschie- 
re di Missolonghi fino alle Oxie , Lncriia regna. 
Di là passava sotto il vento di Cefalonia e di Znulc 
per terminare al promontorio di Cillene. Questa 
catena navale, che manteneva una viva corrispon- 
denza per mezzo di contrassegni, ricadeva, costeg- 
giando la costa di Dyrho, sul capo Araxe per for- 
mare il blocco dcU'Acaja , dove il nemico ridotto 
al solo acropolo di Patrasso non poteva lunga- 
Tom. V, q 
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niente sostenersi . E di già la vicina sùa caduta 
veniva annunziala a Sa Iona ed a Corinto dagli 
ldriotli , >padroni delia navigazione del mare degli 
Alcioni , di modo che alcuni corrieri , avendo at- 
traversalo l’ istmo fino a Cenchrea , ne recarono 
ia notizia ai crociatori di Psara che stavano nel 
golfo di Saros . Alle quattro dopo mezzo di la 
fregata 1* Ai riego approdò a Zante , ove gl* lonii 
accolsero tanto lui clic il console francese con una 
cordialità , che Ja riserva eh’ erano costretti ad 
osservare loro non permetteva di manifestare con 
trasporti di allegrezza. 

In questo tempo di mezzo la rivoluzione scop- 
piata a Missolonghi e ad Anatolico alla vista delle 
prime navi uscite da Idra , essendosi ingrossata 
per F affluenza degli abitanti di tutti i villaggi 
sparsi nella campagna Lelaute c sulle montagne 
di Calydon , i Greci in numero di seimila aveva- 
no passato il monte Aracinto. Fieramente inaspriti 
dalla notizia della carneficina de’ preti di molti 
villaggi che attraversarono, bruciarono, entrando 
in Vrachori il quartiere de’ Turchi e le moschee,' 
onde gl'infedeli atterriti da tali inaspettate rap- 
presaglie , si trincerarono nella casa del vaivoda , 
ove strettamente bloccati , poi ch’ebbero consu- 
mate tutte le vittovaglie, chiesero di capitolare per 
loro e. peri Giudei loro ausiliarj. Ottennero di 
aver salva la vita senz’ altra convenzione, ed i set- 
tatori di Mosè come quelli di Maometto , trovan- 
dosi prigionieri a discrezione, furono dichiarali 
raias , e condotti coperti di una berretta di cotone 
nell' isola d’ Anatolico , dove furono adoperati in 
diversi pubblici lavori . 

Gl’ Idriotti qmnd’ ebbero notizia di tali pro- 
speri avvenimenti consigliarono gli abitanti di 
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Gilassidi ad abbandonare il golfo di Crissu, e re- 
carsi in corpo a Missolonglii. Insistevano sul pe- 
ricolo della loro posizione in un mare chiuso da 
fortezze , mal dilese a dir vero, rna che provve- 
dute d artiglieri più sperimentati, come potrebbe 
accadere , loro potevano impedire l ! uscita . Allo- 
ra ’ gli scrivevano , vi troverete in balia della 
/fri ma squadra turca che vorrà bruciarvi. Noi 
siamo adesso padroni del mare , ma la sua pos- 
sessi me in mani più potenti che non sono le no- 
stre n in è meno esposta ai capricci della for- 
tuna e delle onde. Caricale dunque le vostre fa- 
miglie ed i vostri effetti sulle vostre navi . Por- 
tate via le imagi ni e le reliquie del nostro culto. 
Noi vi apriremo la via della ritirata ; e giunti 
a Missnlonghi la vostra marina si unirà alla no- 
stra per combattere il comune nemico : mentre 
chela vostra popolazione aggiugnerà nuovi difen- 
sori ad una città marittima , che dev’essere il 
centro delle nostre operazioni . Questi consigli 
erano di troppo patriottici per essere intesi dai 
marinari egoisti della Locride Ozola . Lusiu- 
gavansi di essere rispettati , mantenendo la neu- 
tralità, c si ostinarono a tenersi quieti, senza pur 
prendersi pensiero di fortificare 1 ingresso di uno 
de’ più bei porli cavati della natura . 

Indipendentemente da queste vane considera- 
zioni, i Galassidiotti erano mantenuti nel loro ac- 
cecamento dal cattivo stato degli alfari dei Tur- 
chi , che invano avevano tentalo di respingere i 
Greci ne’ giorni 7 ed 8 di giugno. In conseguenza 
di questa sconfitta erasi manifestata la discordia 
nel presidio di Jousouf pascià . i Scypelari natu- 
ralmente turbolenti si erano ammutinati chieden- 
do la piga e»I il pane loro dovuto ted a stento si 
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potè calmarli loro promettendo entro breve ter* 
mine danaro, munizioni e. soccorsi, tutte le qua*’ 
li cose non potevansi avere che dallo straniero , 
cui il pascià erasi rivolta. Intanto il bisogno 
stringeva, perciocché gl’ Idrintti, dopo avere co- 
late a fondo due navi turche , avevano sbarcati 
alcuni cannoni, e chiudevano in modo la fortezza 
di Patrasso da impedirle ogni comunicazione , li 
pane mancava da due giorni, quando Jousouf s ap- 
pigliò al partito di staccare ottocento uomini sot- 
to il comando d’ Ismaele bey d’ Avlona , nipote 
dello sventurato lbrahim pascià, che fece uua scor- 
reria fino a Lepanto ed ottenne di vittovagiiare 
la fortezza per tre settimane . 

Io non posso, dice Erodoto , (i ) in circostanza 
non dissimile da quella che io riferisco, dare per. 
indubitato nè la missione di un araldo di Xer- 
se ad Argo , nè ciò che fu incaricato di dire ; 
ma è fuor di dubbio , che lasciando da un canto 
quanLo iramavasi contro i Greci nelle isole Ionie, 
erano stati precedentemcute per politica condan- 
nati . Snaturando la santità della loro causa , si 
era tentato di determinare i re ad abbandonarli 
e nessuna generosa voce simile a quella che Ar- 
labauo figlio d’ Istaspe ( i ) alzò nel consiglio di 
Susa a favore de’ loro antenati, non fecesi udire 
nel consiglio de’ sovrani queste parole dirette a 
Mardonio , ministro del gran re , che ci furono 
conservate dal padre della storia (3): Non par- 
late con tanto disprezzo dei Greci / la calunnia è 
la piii odiosa cosa . Essa rende due persone col- 

S i) Erodoto, Polynnia cap. i/ji. 
ai Lo stesso , cap. io. . ' 

3; Lo 8 tesso , ivi . 
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pevoli il' una somma ingiustizia , e straziatamene 
te la terza su cui ricade una somma ingiuria . 
Perciocché il calunniatore accusando colui che 
non è presente per difendersi , e colpevole al par 
di quello che presta fede all ’ accusa prima d’es- 
sere convinto che sia vera ; ed in pari tempo 
quello che è l’oggetto della calunnia riceve dagli 
altri due un’ eguale, ingiuria, dall’ uno che lo ca- 
lunnia , e dall’altro che crede il male sulla fede 
del delatore che la divulga . 

In latti alcuni pubblicisti eransi scatenati con- 
tro gli Elicili . La loro insurrezione , se (lavasi 
fede a costoro, era un delitto di lesa maestà; sen- 
za ricordarsi , che ne' tempi, che piace al nostro 
-orgoglio di chiamar gotici , molti re riputaronsi 
ad onore di sostenere i generosi sforzi degli Sviz- 
zeri e de’ Paesi Bassi, la di cui ingiuria non era 
motivata quanto quella dei Greci . Ma tale era 
1’ accecamento dello spirito di parte, che indi- 
pendentemente da ciò, non si volle vedere, che 
l’Europa non trovossi male per l’ emancipazione 
dell’ Elvezia c dell’Olanda, c che per aver ces- 
sato di essere arbitrariamente governale , non 
perciò queste contrade tennero un grado inquie- 
tante tra le società incivilite. Queste considera- 
zioni fatte da un giudice imparziale potevano ba- 
stare per lasciar scorgere che i Greci commerciati- 
ti ed industriosi non ricomparirebbero sulla sce- 
na della loro patria che per rialzarvi gli altari 
: del vero Dio a canto al focolare delle scienze ed 

alle officine dell’ industria che illustrarono i loro 
antenati . 

Queste considerazioni non «fuggirono al pene- 
trante occhio degl’ Inglesi ; ma sempre persuasi 
che il generale movimento dei Greci aveva rice- 
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vulu il suo impulso dalla Russia , era tisi - , ilii hià* 
rati contro la loro emancipazione . Peraltro (in qui 
la loro contrarietà non era stata subordinata che 
a private viste .che diedero luogo ad una .misura 

agli insorgenti funesta. . 

, Gl’ ldriotti die incrociavano avanti Patrasso, 
onde proteggere T armata di terra eh’ essi avevano 
sbarcala» avendo visitate due barche zantiotle ap- 
partenenti al console inglese* ebbero uua prova 
delle sue intelligenze con Jottsouf pascià . Una lt*t* 
lera chiusa nel manico di un remo , scritta da per- 
sona che non merita di essere nominata , fu presa 
dall’ ammiraglio greco* e l’emissario incaricato 
dell' incombenza di spia nella sua annata, essendo 
stato appiccato , ogui casa si .ebbe sospetta . Si ave- 
va una indubitata testimonianza , che gl’ Inglesi 
erano dichiarati nemici , e che presto arriverei* 
bero alla spiaggia di Patrasso , onde convenne ri- 
tirare la squadra che iucrociava uet golfo di Co* 
rinto . • , ; :rr ; ì ■ 

. Furono richiamate le navi che vi erano stazio- 
nate e quindi il 37 ed il 38 di giugno si videro 
passare iu vista aZante due squadre navali greche 
.dirette verso il Levante, mentre il vascello di S. 
M . B . il Canibriau salpava per recarsi a Patrasso. 
JDicevasi comunemente che andava a gastigare la 
squadra greca che aveva osato di far arrestare una 
spia privilegiata * e di visitare due barche con ban- 
diera britannica . Eravi a bordo il console britan- 
nico, il di cui .tenero interessato attaccamento ai 
.Turchi, e Podio contro i .Greci ed i Russi riou 
presagivano elle sinistre intenzioni , a meno che 
il capitano dei Cambriani che non prendeva patte 
ai suo desiderio di vendetta , non si fosse opposto , 
come in fatto si Oppose» all’ esecuzione ile- suoi 
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dettulet j, non permettendo che si spurgete san- 
gue . 

E per lai modo non ebbe luogo un' iniqua veli- 
della contro i Greci ,ma lu loro arrecato grandis- 
simo danno privandoli a forza del prezzo della 
vittoria ch’erano in procinto «li conseguire. 11 Cam- 
brian fu amichevolmente ricevuto dalle fortezze 
che difendono l’ ingresso del golfo di Coriuto , seb- 
bene sempre vietato a qualsiasi straniera nave da 
guerra . 1 Greci riguardarono tale circostanza co- 
me aperto segno d’ alleanza tra la Gran Brettagna 
c la Porla Ottomana . PoLevasi dubitarne da che 
fu veduto visitare il porto di Galaxidi , dove tro- 
vò un cenlinajo di piccole navi disarmate , e li- 
berare dal blocco la squadra navale turca che sta- 
va per cader in potere de* cristiani ? Per ultimo 
la cosa sembrò evidentissima quando due navi da 
trasporlo che avevano navigato di conserva intro- 
dussero nella rocca di Patrasso cento sessanlasei 
barili di polvere , vittovaglie, ed ancora , secondo 
si disse, artiglieri. Nè pago di aver reso cosi se- 
gnalati servigi agl’ infedeli , il capitano della rea- 
le marina d’Inghilterra ricomparve il tre di lu- 
glio sulla spiaggia di Zaute colle navi turche li- 
berale da lui, le «juali gettavano l'ancora al suo 
fianco, in sugli occhi di un popolo a ragione irri- 
talo per questa insultante parzialità . In tal gui- 
sa fu tolto d’ angustie Jousouf pascià, che non ap- 
pena vide i Greci ripararsi per la secouda volta 
tra le montagne , che formò il disegno «li vittova- 
gliure 1’ Acnicorinlo c di soccorrere i Laliotti del 
monte Foloe. 

Tale risoluzione ci costringe a porre sotto gli 
occhi de’ nostri leggitori lo stato della Morea in 
tale epoca , onde possano formar giudizio dell’ e- 
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s tensione (lei mali fatti dalla spedizione del Caitt- 
l>rian alla causa dei cristiani , ed i mezzi da que- 
sti posti in opera per ricuperare parte de’ perduti 
vantaggi . 

Fino dal principio d’ aprile , i Turchi sorpresi, 
come abbiam detto , da un’insurrezione promos- 
sa dai furori della Porta e dalle sue depredazioni, 
•erano stati sforzati a chiudersi nelle fortezze della 
Morca senza approvvigionamenti d’ assedio . Do- 
vevano necessariamente soggiacere , ed i primi che 
cercarono di capitolare furono quelli d’Arcadia, 
piazza Intricata sulla sommità delle montagne 
che signoreggiano la scoperta spiaggia del golfo 
Giparissio. Quelli di loro che non avevano potuto 
ripararsi a Navarino , ottennero di passare a Tri- 
poi itza soito la guardia di dugenlo Greci Suli- 
miotti del monte Evan. Filatra e Gargaliano po- 
ste in su la riva Messeniana che guarda il mar di 
Libya . furono immediatamente occupate dagl’in- 
sorgenti , le di cui bande dirigevansi poi alla voi? 
ta di Neocaslron , ossia Navarino, che fu da loro 
bloccato . »• 

Idris bey comandante di questa fortézza , stra- 
scinato dal fanatismo de’ suoi consiglieri , erasi 
posto nella dura circostanza di non poter trattare, 
facendo appiccare molti ecclesiastici della città e 
del distretto. Pensò quindi a difendersi; ma aven- 
do i Greci tagliati gli acquidolli che dalle sorgen- 
ti del Pylos conducevano l’acqua alla città, la 
guarnigione si trovò tosto ridotta alla dura ne- 
cessità di bevere P acqua salsa di alcuni pozzi che 
cavò entro al ricinto della piazza . 

Intanto i cristiani del subborgo di Modonc che 
Jion avevano bastanti forze per resistere ai: loro 
pud i oni , risolsero di unirsi ai Greci accampati 
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intorno a Navarino, ai quali essendo pure aggiun- 
ti quelli ile’ villaggi dell’ Olivaia , si posero in 
istato d’invigilare i movimenti dei Turchi di Co- 
rone t razza superba e feroce che non abbandonò 
la campagna che quando s’avvicinarono gli E!eu- 
thero-Laconi del Magno : 

Le bande di questi montanari, per la maggior 
parte composte di pirati di Nezados e di Caco* 
vounioti , dopo essersi lasciate battere dai Tur- 
chi , ai quali bastava una sortita di cinquanta uo- 
mini per porli in fuga, risolsero di rifarsi colle 
proprie mani delle spese della spedizione . Per 
non lasciare , dicevan essi , in potere degl’ infe- 
deli i beni de * loro fratelli , era naturale l' ap- 
propriarseli ! Quindi i papassi del Magno , che 
come le loro pecore, non conservarono delle leggi 
di Licurgo , che l’ inclinazione al furto, avendo 
permesso il saccheggio , i Maniotti accorsi per 
combattere i Turchi posero preventivamente a 
ruba il quartiere dei Greci , dal (piai levarono 
mobili , finestre , porte , soffitte c perfino le tegole 
delle case . Caricarono sopra una piccola squadra 
tali spoglie , colle quali si ritirarono nelle loro 
montagne , dichiarando agl’ insorgenti , che es- 
sendo essi da gran tempo liberi, intendevano di 
vivere a modo loro, e che non prenderebbero parte 
alla emancipazione dei Greci quando loro non si 
pagasse il prezzo de’ servigi clic presterebbero. 
Indarno si parlò loro di religione e di patria , 
e quanto ingiusto fosse il derubare i proprj 
fratelli j che chiusero 1’ orecchie a tali conside- 
razioni , e partirono burlandosi de’ spirituali ful- 
mini del vescovo di Cristianopoli , cui risposero , 
che ore fossero da lui scomunicati troverebbero 
vescovi nel loro paese che li assolverebbero da 


Digitized by Google 


t54 * LIBRO (JtlBTO 

ogni tpccic d- anatema possala , presente r. 

lura . •; 

Questo procedere delle anarchiche popolazioni 
del Magno', non era in vermi diodo conforme alle 
risoluzioni d 3 un senato , o Gerotisia provvisori» 
ch’erasi stabilita a Cala data sotto la presidenza 
di latra hi (Medici) Pietro Mauro-Michulis bey, 
bagou del Magno . • -ti*. 

Il maestoso aspetto, simile a quello delle razze 
eroiche , le bèlle fattezze animate dal colorito che 
danno le abitudini de’ montanari che soggiornano 
tra il trentesimo sesto e il trentasettesimo grado 
paralello di latitudine settentrionale , una sonora 
voce, avrebbero mostrato al primo vederlo, in Pie- 
tro Mauro-M ichalis il monarca dell 3 Eleuthcro- 
Laconia , se le sue maniere non avessero indicato 
di’ egli non era che il primo tra’ suoi eguali’, sic- 
come il suo valore diceva ch : era il commilitone 
di tutti i bellicosi Laconi . 

Sceso da Calamai» tosto che risuonò perla Mo- 
rea il grido della liberti* , era stalo alcun tempo 
dubbioso, se dovesse compromettere per una cau- 
sa estranea, la salute deila militare repubblica 
affidata alle sue cure , le di cui franchigie erano 
dalla Porta Ottomana riconosciute . Aveva dato 
prove al sultano delia propria fedeltà , ordinando 
J ! arruolamento di alcune compagnie franche, che 
il Capitana-bey aveva prese a bordo per servire 
contro Ah pascià. Aveva di fresco dato altri pe- 
gni ai visir di Tripolitza , consegnandogli molti 
fanciulli appartenenti alle principali famiglie del 
Magno, e consigliando alcuni vescovi ad ubbidi- 
re agl* inviti di recarsi a Tripolitza . Come pure , 

• ’ .*• >4 -vV. 
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d’ accorilo coi capi degli occhi neri ( i ) di Cala- 
mata , di Slanyclaros, d’ Arinyros e d’ Oétylos , 
aveva cercato d’ aprire amichevoli trattative col 
kiaja di KJiourchid pascià. 

Gli chiedeva la restituzione degli ostaggi del 
Magno e della Messenia , come prezzo della sua 
neutralità . Nulla eravi di più giusto, poiché non 
mirava che alla conservazione della pace ; e non 
lu che dopo aver avuto sicuro avviso , eli’ erano 
stati incatenati, ch’egli sollevò, come altrove 
fu detto , i capitanati delle vallale orientali della 
Eleutero-Laeonia. Queste esercitavano severe rap- 
presaglie contro i Turchi che dimoravano nella 
valle dell’ Eurota , c dopo tale epoca i Maniotli , 
informati della inurte del patriarca Gregorio, ave- 
vano giurala eterna guerra ai Turchi, inalberanno 
il Labarum nella parte del Taygete chiamata 
Penta Dactylon. Vi si ciano rialzati gli altari de- 
dicati al profeta Elia, il di cui culto di dulia , 
fu surrogato a quello di Feho Apollo, a breve 
distanza dal ilieron, ove i Dorici offrivano ca- 
valli in sagrificio al sole; ed il vescovo di Caryo- 
polis (2) aveva scomunicato colle candele nere , 
(simboli del grande anatema) chiunque d’ora in 
poi parlerebbe di ravvicinamento o di pace cogli 
infedeli , quando si videro giugnere a Cabinata i 
deputali dell’ Acaja . 

L’arcivescovo Gernianos aveva rassegnalo il co- 
mando deir annata a Colocotroui, per assumere 
incombenze più analoghe al proprio ministero , 
che aveva poc’ anzi abbandonate per quelle della 

fi) Occhi neri; è questo il titolo geuerico che suol 
darsi ai Greci di Caiamatu . Vedi il mio Viaggio t. V. 

(2) Vedi t. IV , p. 'jGi del mio Viaggio in Grecia. 
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guerra , ornile chiamare: i Greci a difendere la re- 
ligione e la patria minacciale da imminente ruina . 
Seco conduceva al congresso di Calumata i prima* 
ti di Patrasso e deli’ Arcadia con Coietti diSyra- 
co uel Pindo . 

Il principe Demetrio Hypsilanti che il fratello 
Alessandro aveva tante volte annunziato ai Vaiac- 
ela come apportatore di soccorsi , era sbarcato nel 
porto d’ Armyros nel Magno . Era un uomo pru- 
dente e valoroso cui non mancava che P. organo 
delia vista ed un più imponente aspetto per farne 
un capo conveniente ai Greci . Egli annunziò i 
disastri delle province ultradanubiane , il tradi- 
meolu di Sava che i Turchi avevano inseguito li- 
no sul territorio austriaco , dov’ erasi rifugiato, en- 
trando nella città d' Hermanstad .Loro partecipò 
iu pari tempo che il prode Giorgio 1’ Olimpico 
erasi consacrato alla salute della patria facendo 
una guerra da avventuriere nelle montagne della 
Moldavia , dove sperava di tenere occupali i Tur- 
chi tinche 1’ insurrezione della Grecia avesse pre- 
so consistenza. Nulla loro disse dell’assistenza del- 
la Russia , malgrado tutte le apparenze d’ una rot- 
tura , e cercò di far loro sentire, che un popolo 
che aspira a farsi libero deve cercarne i mezzi uel 
suo patriottismo,* senza diche altro non la die 
mutar padrone , e non giugnere giammai al grado 
di nazione indipendente. Addusse l’esempio del- 
la. Pollonia in opposizione alla condotta della 
Svizzera e dell* Olanda , alle quali paragonò la 
Grecia tutta seminata di montagne, intersecata 
da profondi golfi , circondata dai canali delle iso- 
le dell’ Arcipelago *che le assicuravano la signo- 
ria del mare , ed un’ aperta superiorità sopra i suoi 
oppressori. Fece loro palpitare il cuore colle glo- 
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riosc memoriti degl’ illustri antenati ciré offrivano 
tanti esempi di valore e di cittadine virtù , ed of- 
fri molti valenti ufficiali tedeschi che chiedevano 
di prender parte ne’pericoli de’Greci. Recava loro 
armi c munizioni e 3ooooo franchi provenienti 
dalla dote di sua sorella Maria , che in tal modo 
offriva la speranza del suo signorile collocamen- 
to in omaggio ai Greci! Fu accolto con entusiasmo. 
Il nome di lui era caro ai cristiani , e si rallegra- 
rono credendo trovare un discendente delle loro 
imperiali famiglie nella persona di un greco che 
lo accompagnava . 

Quest’ individuo chiamato Afendoulieif , ma il 
di cui vero nome era quello di Michele Comneno; 
nato di padre greco a Nizna, citili russa , era sta- 
lo ricevuto in grazia del nome nel collegio de’ca- 
detti di Pietroburgo . Uscendo dagli studi entrava 
nella carriera diplomatica , ed il titolo ch’egli 
portava in un paese, dove, secondo Rulbiercs, 
tutto ciò che spelta al governo è pareggiato ad 
un grado militare, non perciò ne faceva un. 
soldato. Qualificato col grado di maggiore, era 
sfato progressivamente addetto alle legazioni di 
Russia in Spagna ed in Portogallo; e sarebbe pu- 
re stato un prezioso acquisto per gl’ insorgenti , 
se i suoi costumi avessero soltanto corrisposto 
alle poche cognizioni ch’egli possedeva. Si pro- 
mise di provvederlo , coni’ egli desiderava , d’ un 
impiego militare, perciocché la mediocrità cerca 
sempre di comparire ciò che non è... e si conven- 
ne che passerebbe con Hypsilanti all’annata gre- 
ca che trovavasi sotto Tripolilza. Volevasi strin- 
gere il blocco, e toglierle la notizia degli avveni- 
menti accaduti altrove ; prudente consiglio , che 
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montagne tir fi' Allieti, ulte gratuli Patiti Ite- 

iiee (r) . ■ ■■-* 

Girne ! lauto entusiasmo non doveva avere che 
la durata di un’ chinerà febbre , che noti lascia, 
dileguandosi, clic il rammarico di un sublime de- 
lirio l Colali uomini erano degni di scendete ai 
Pireo quando ne uscivano le llolte d’ Atene por 
combattere Xcrsc a Salamòia, o quando i guert ie- 
ri di Milziade, cantando Pinuo d’Annodio e di 
Aristogitonc, slanciavatisi verso il campo di batta- 
glia di Maratona. 

Veruno straniero accorso in aiuLo dei Greci 
era apparecchiato allo spettacolo di un popolo 
schiavo da dodici generazioni in poi, che nascon- 
deva la scintilla del valore sotto il ributtante e- 
steriore della barbarie contratta nella sua schia- 
vitù. Come mai ravvisare i discendenti deg'i Ci- 
leni sotto gli abiti d’ un ammasso di assassini ( A 
quali indizj poteva soltanto presumersi che fosse- 
ro suscettibili di rigenerazione ? Gl’ ideo'ogisti 
che pretendevano di emancipare 1’ Eliade coi co- 
rollarj metafisici , coloro che credevano trovate 
il propizio istante per fondare la repubb ica di 
Platone , nialedirouo il giorno in cui concepirono 
l’ idea di entrar a parte dei pericoli di un popolo 
abbastanza ostinalo per pretendere che dovevasi 
riconquistare la patria prima di discutere i pro- 
getti d’ utopia. 

4 •’ _ • • y * 

(i) Colui di’ esprimeva»! con lauto entusiasmo , quin- 
dici giorni prima mostravasi estatico per la maraviglio- 
si polizia che gli Austriaci esercitavano nel regno di 
Napoli . A questa vanno essi debitori , egli diceva , di 
tenere a freno coti trenta mila nomini due regni e due 
capitali . Non avvi in ciò qualche gloria per la armi lo- 
de*': ho ? M ilici- Lettera I , p. 3. 
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Esistevano in fatto tutte le apparenze «li tali im- 
putazioni . I capi degl’ insorgenti erano nomi pre- 
gevoli ; ina «lovevano parere ingrati , pcrcliè man- 
cando di mezzi, loro riusciva spesse volte impos- 
sibile di provvedere ai primi bisogni degli stranie- 
ri . Rispetto al popolo , la sua fisouomia aveva per 
loro un non so clic di ostile. La bassa classe di» 
stinguevasi per certa singoiar mescolanza d'arro- 
ganza verso i Franchi ( cosi chiainavansi allora 
lutti i cristiani occidentali ) e di poltroneria a 
fronte dei Turchi . I Maniotti che si erano sparsi 
in qualità di ladri nelle montagne, disonoravano 
la causa dell'indipendenza saccheggiando indiffe- 
rentemente nemici ed amici. Ovunque regnava 
una sfrenata anarchia , e sarebbesi disperato della 
patria , se uomini perseveranti non avessero indo- 
vinato da quali elementi uscivano spesso i grandi 
mozzi della pubblica salute .La disgrazia ed il bi- 
sogno potevano soltanto ammollire gli animi, ed 
un brigante Lrasmutavasi ben tosto in uu Milziade 
o in unCimone! ciò era una conseguenza della ua- ' 
tura dell’ intrapresa guerra, e l’ordine dovea usci- 
re dal seno del caos , chiamato dall’ imperiosa vo- 
ce della necessità . 

Cantacuzeno fu spedilo cogli ausiliarj all’ ar- 
mata che bloccava Tripolitza, ed il conte Mercati 
di Zante, vecchio ufììziale addetto allo stalo mag- 
giore del generale D> ozelot a Corfù, ebbe ordine 
«li assumere la direzione dell’ asse«lio «li Navari- 
no . Questo vecchio che aveva servito ventanni 
nelle armato francesi , aveva arruolati cento cin- 
quanta Jonii , ed egli si era posto alla loro testa 
per dare alla sua patria un ultimo pegno di 
amore. 
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Erausi appena prese tali risoluzioni , quando 
alla Ger ansia (Senato) fu dato avviso dell arrivo 
d' uno straniero clic fu immediatamente introdot- 
to . Non recava che la sua spada ! Tenente dei 
granatieri nell’armata francese , Baleste (che cosi 
chiamavasi ) aveva abbandonata Marsiglia sua 
patria nel iB 1 4 - per raggiungere suo padre alla 
Canea , nell’ isola di Creta , dove questi crasi for- 
mato uno stabilimento mercantile. Viveva colà 
felice , ma il nobile suo cuore non seppe resistere 
uU'allcttamento di servire uno sventurato popolo, 
di cui esso compassionava le non meritate soffe- 
renze . Aveva vissuto tra i Greci , nc parlava la 
lingua , si esprimeva colla semplicità che suole 
essere indivisibile compagna del merito, e lurono 
accettati i suoi servigi . Gli fu commesso di for- 
mare e di addestrare secondo la disciplina europea 
uua regolare compagnia , che diventò il nucleo 
di que Filelleni che vedremo fare onorata figura 
iicl progresso di questa storia . 

Pietro Mauro-Michalis , antico bey del Magno, 
chiese ed ottenne la facoltà di assumere il coman- 
do dell’ assedio di Monembasia . Questa tortezza 
posta in sull’ ingresso del golfo d’Argo, ricevette 
il moderno nome dalla sua spiaggia, che non 
avendo che un solo ingresso , fu perciò chiamata 
comunemente Monembasia . Posteriormente fu 
dai Veneziani detta Napoli di Malvasia , onde 
distinguerla da Napoli ili Romania , che è l’anti- 
ca Nauplia , città situala iu fondo al golfo Argo- 
lico. Il maggior diametro del seno di Monemba- 
sia , clic gli antichi chiamarono Porlo di Giove 
Salvatore è di quattro stadj olimpici N. E. S. O. 
sopra due e mezzo di diametro ; e la sua apertura 
di cento novanta tese tra l’isola di Minoa e l’op- 
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posto capo. Su questa linea trovatisi treiitaeinque 
braccia di scandaglio, ed il fondo va scemando 
fino a cinque, a breve distanza dalla spiaggia set- 
tentrionale, clic si appoggia ad una l'ascia di mon- 
tagne provenienti dal Taigele , di cui la parte 
orientale dell’ Eleulcro-Laconia non è essa pure 
clic una specie di barbacane. Al circuito della 
spiaggia del Giove Salvatore , osservatisi alcune 
grotte , che servono di ritiro ai pastori ed alle 
gregge , molte mine ciclopiche , 1" Epidauro Li- 
merà da non confondersi coll Epidauro delia Tre- 
jtenia , e le cave da cui i Greci traevano in altri 
tempi il bel marmo della Laconia. Ecco lutto ciò 
che rimane di osservabile in questa contrada . 

. La moderna città posta in vetta all’ isola Mi- 
noa , clte lasciasi a sinistra entrando in porto , e 
sotto alla quale si può gettar 1’ ancora , fu labbri* 
cala dai Greci a’ tempi dei Basso impero, ( in luo- 
go d’una rocca rammentata da Strabone ) che 
unirono questa posizione alla terra lerma per 
mezzo di un ponte eletto sopra cosi robusti pila- 
stri * che si sarebbe tentati di riguardarli come 
lavoro de’ Romani . Esaminando l’ istoria , trova- 
si che tale rocca fu occupata ne' bassi tempi isto- 
rici «Ini Francesi , dal papa e dai Veneziani, ai 
quali la tolsero i Turchi , lasciando sussistere li- 
. no al presente il leone di san Marco sopra la por- 
ta d’ ingresso . 

Monembasia in mano agli Europei sarebbe ine- 
spugnabile; ed i Turchi vi si credevano tanto sicu r 
ri , che non esitarono a fare man bassa su (ulti gli 
ecclesiastici rilegati nel sobborgo. Dopo questa 
spedizione che fu dovunque il preludio dell ul- 
timo addio dato alla terra troppo lunga inerì; e 
dalla loro barbarie desolala, vi aspettarono i Gre- 
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ci a piò formo. I Nezapiani (i) uniti ai contadini 
di Stcios e dei villaggi che si stendono fino al ca- 
po Maleo , furono i primi che si videro scendere 
dalle montagne , mentre cinque navi idriotte en- 
travano in rada . Questi fecero le intimazioni di 
uso; alle quali i Turchi risposero a colpi di can- 
none , loro mostrando le leste de’ Cristiani che 
avevano assassinati ! Rispetto ai Maniotti che si 
vedevano in faccia , li riguardarono come una 
selvaggina loro accidentalmente mandata per il 
piacere della caccia . 

In fatti i discendenti degli Spartani , si sban- 
davano alla vista di un turbante, ed i Turchi che 
volevano procurarsi il piacere di prenderne alcu- 
ni , non trovarono altro mezzo che quello di ten- 
der loro una specie di trappola da lupo. Attacca- 
rono perciò nelle vigne poste in terra ferma una 
vacca che co’ suoi muggiti attirò , quando fu not- 
te , da quella banda i Maniotti . intrepidi a ru- 
bare al paro de’ più illustri eroi dell’ antica La- 
cedemouia , eransi inoltrati per impadronirsi di 
questa preda , quando i Turchi nascosti in una 
vicina cappella si precipitarono a dosso a loro , e 
riuscirono a prenderne trenta vivi. Furono strasci- 
nati sullo spalto di Monembasia, ed al levar del 
sole , i Nezapieni accampali sul pendio dei poggi 
videro i cornpatriolti appiccati , e due posti sullo 
schidione innanzi ad ardenti braciere. I lurchi 
aggiugnend'o l’ insulto all'atrocità li ringraziavano 
di aver loro mandato dell ' arrosto , pregandoli 
a somministrare altre simili provvigioni ! Crude- 
le ironia clic non lardò ad avere clletto, c che fu 


(i) JNesapos a liticamente detto Asopo* . 
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dai cristiani riguardala come imo de' gaslighi clic 
il cielo riservava agl’infedeli. 

Non sì tosto giunse a Nezapos la notizia di tan- 
to oltraggio fatto alla natura , che le donne sde- 
gnale della viltà de’ loro difensori , esclamarono: 
Aspetteremo noi che vengano qui i Turchi a di- 
vorare i nostri figli ? Indi attaccatesi ad un can- 
none di ferro, il solo che possedesse quella bor- 
gata , lo strascinarono a traverso alle montagne 
tino all’accampamento de’ Maniotti , ove le loro 
figlie seguite da alcuni fanciulli portarono in pari 
tempo palle e munizioni . 

JVlaravigliosa semplicità di una popolazione che 
credeva di prendere con un vecchio cannone di 
di ferro una fortezza difesa da numerosa artiglie- 
ria . Il cannone di Nezapos che fu appuntato fuor 
di tiro onde non fosse offeso dalle palle nemiche 
incoraggiò gli abbattuti animi . Si trovarono per- 
sone abbastanza ardite per caricarlo ; gli si dava 
fuoco a molta distanza con una canna , gettandosi 
a terra; e perchè non vedevasi ove andavano a ca- 
dere le palle , supponevasi che recassero grandis- 
simo danno ai Turchi . I papassi lo dicevano con 
asseveranza alla moltitudine , ed i Maomettani 
che non sono temerari che a petto de’ poltroni, 
avendo sperimentata una resistenza fin allora sco- 
nosciuta nelle sortite, trovarono conveniente di 
tenersi chiusi. Un imam loro promise di far giu- 
stizia dei Turchi mandando loro la lebbre con al- 
cuni versetti del Korano; ed i veri credenti rassi- 
curali da tali promesse , ripigliarono le loro pi- 
pe. Dal canto loro i Maniotti, gridarono vittoria, 
e le ostilità, secondo l’uso de’ secoli eroici, si 
limitavano ad ingiuriarsi reciprocamente aspettan- 
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»lo la tregua della falcinola ( 1 ) che doveva ri- 
chiamar tutti ai lavori della inesse , allorché pie- 
tro Alauio-Aliclialis giugneva sotto Mouembasia . 

Non senza superare molte difficoltà aveva egli 
ottenuto di farsi seguire da una milizia , che tro- 
vava più conveniente di guastare la Aiorea che di 
combattere contro i Maomettani. Malgrado la lo- 
ro inclinazione per questo genere di guerra , Mau- 
ro Miehalis (2) li aveva adunati , ma perchè ave- 
vano saccheggiato i cristiani, i Man'otti che sono 
altrettanto superstiziosi quanto ladri Vollero met- 
tersi in grazia di Dio avanti di porsi in campagna . 
Non fu loro difficile il transigere coi Calogeri, ed 
il tutto sarebbe stato accomodato se i monaci aves- 
sero potuto ottenere dai vescovi T assoluzione del- 
T assoluzione che avevano data. Ma i prelati si 
ostinavano a volere la restituzione di ciò eh’ era 
stato rubato ai Greci di Corone , ed i caloceri par- 
, lavano di ritrattare il loro eulogisino , di modo 
che sarebbe andata a monte la spedizione militare 
se un casista non avesse rappresentato: che Temi- 
stocle in somigliante circostanza aceca rubale le 
capre degli abitanti dell’ isole d’ Eubea , e sca~ 
lìgiate le case, r/uando vide di non poterle di feti « 

(1) Le tregue della falcinola c del ricollo delle ulive 
s >uo giorni di grazia , duranti i quali ogni speco d’osti- 
l.tà cessa d’ ordinario tra le anarchiche popolazioni dcl- 
1 ’ Oriente . 

(2) Un viaggiatore inglese avendo ottenuta I' ospitali- 
tà in casa di un Mnuiotto, si servi per cenare d’un astuc- 
cio che conteneva alcuni utensili u’ argento. Alla vista 
di lati oggetti una vecchia JVIaniotta cadde in un dirotto 
pianlo. Di che maravigliato il forestiere , avendola pie- 
gata a dire il motivo delle sue lagrime , gli rispose in- 
genuamente : Oimè signore, piango perette non è qm 
mio figlio per rullare cosi i elle iose . 
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dere contro ì fornirmi, che stavano per impadro- 
nirsi del paese . Egli allogava Erodoto a sostegno 
della sua sentènza; etl i vescovi del Magno sup- 
ponendo che fosse qualche padre della chiosa, di- 
chiararono buona. e valevole la remissione dei fur- 
ti dell* armala iaconia. 

Mi si condoni la narrazione di questi fatti ca- 
ratteristici di un popolo e di un’ epoca che offrirà 
altri tratti che ricordano le cose de’ crociati dei 
quali parla Alberto d’ Aix(i); che ben avrò trop- 
pe sventure da raccontare onde trovar scusa a que- 
sta digressione . Crudeli avversità dovevano ben 
tosto costringere i Greci a prendere una più ferma 
attitudine contro nemici chp loro non lasciavano 
che l’alternativa di vincere o morire. Questa fa- 
tale sentenza era stala pronunciata da Jousouf pa- 
scià, die, mercè l’assistenza degl’ Inglesi veden- 
dosi liberato dal blocco e padrone delle navigazio- 
ne del golfo, risolse di soccorrere i Turchi clic 
gl’ insorgenti tenevano bloccati neH'Acrocoriiito. 

Fece dunque imbarcare mille dugento uomini, 
de’ quali prese egli stesso il comando , e dopo la 
navigazione d’ un giorno intero, diede fondo la 
mattina del susseguente a Lechè, avendo spiegata 
la bandiera della croce sulle antenne di tutte le 
barche . Sebbene gli assediatiti fossero informali 
della ritirata dagl’Idriotti, supposero in vista della 

. fQSi giudichi da quanto sono per dire; della supersti- 
*mne dell’ armata de’ crociati , partita da Mngonza e da 
Golonia . Un’ oca che dicevano da Dio ispirala , ed mia 
capretta egualmente invasa da divino spirito avevano 
scelte que’ crociati per ;uije della seconda spedizione in 
Gerusalemme ; alle quali non solo accordavano indebita 
riverenza , ma inoltre interamente ubbidivano. Albert, 
lib- I , Hist. in prst. Dei per Franco* , p. 196. 
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e «Ielle isole , <1 : onde erano siali .scacciati dagli 
agenti britannici, che a guisa dei cadi turchi, tro- 
varono più spediettté il sopprimere i processi che 
non il giudicarli . Poco dopo furono seguiti da 
grande quantità di gente dell heptarchia bramosa 
di vendicarsi d’ una lunga serie d'insulti, di ava- 
nie e di bastonale , che i Laliotli , signori pro- 
prietarj della santa Elide , avevano loro fatte sof- 
frire qualunque volta il cabotaggio indispensabile 
alla loro esistenza li conduceva ne’porti di quella 
provincia . Alcuni avevano pure 'vendette di san- 
gue coi Laliotli che non potevano pagarsi che 
col sangue . 

In conseguenza facevan loro una guerra a guisa 
di cacciatori in cerca della preda che da gran tempo 
avidamente bramavano, e le gole erano con tanta 
diligenza custodite, che i Laliotti non ottennero 
che a forza di astuzie d’ informare Jousouf pascià 
delle loro angustie . Scongiurandolo in nome di 
Dio a soccorrerli , gli annunziarono , essei-e de- 
terminati ad abbandonare una città circondata 
da superiori forze , che andavano ogni giorno 
crescendo , e di rifugiarsi colle loro famiglie 
verso Patrasso . Ù metropolitano d’ Olenos e 
Procopio vescovo di Calavryla opponevansi ad 
ogni sorta di capitolazione , che altronde , dopo 
giurala , sarebbe rotta dai Greci dell' ' Elide e 
delle sette Isole . 

Portava tal lettera la data del 18 di giugno , 
ed il 19 il conte Mataxas , avendo adunate le sue 
genti , attaccò cosi vivamente i Turchi che ne fu 
scossa l’Arcadia. Al rimbombo del cannone ripe- 
tuto dagli eco , gli abitanti delle valli del Lan- 
done e dell' Alfeo accorrono in folla alle chiese , 
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c suonano le campane e le sirnantlrc (1) . I preti 
formando litanie, ossia processioni, traggono 
dietro loro il popolo . Inluonano il salmo della 
battaglia , Exaudiat , chiedendo al Dio degli 
eserciti di disperdere i barbari , di confondere la 
speranza degli Assiri e di accordare la palma 
della vittoria a! suoi figli ■ Le donne appendono 
le loro nuziali corone agli altari delia Vergine 
madre, c si dichiarano vedove se per viltà i loro 
sposi fuggono in l’accia agl’ infedeli . Le fanciulle 
depongouo le più belle vesti, i ricami lavoro del- 
ie loro mani , i fusi, le conocchie innanzi alle 
immagini dei santi come doni votivi perche dc- 
gninsi di proteggere i loro fratelli ed amici . 1 
vecchi prostrati sulle vette dei codi stancano il 
ciclo colle preghiere , piangono i fanciulli chie- 
dendo armi che loro si negano : ed i voti, le pre- 
ghiere , le lagrime non cessano che al tramontar 
del sole che riconduce la calma , senza metter li» 
ue alle incertezze intorno all’esito di quella gior- 
nata . 

Andrea Metaxas ed i suoi eransi ritirali senza 
sapere d’essere vittoriosi; bensì i Maomettani co- 
noscevano la propria sconfìtta , quando pochi 
giorni dopo , avendo ricevuta la lettera che gli 
scrivevano, Jousouf pascià, uscito da Patrasso 
con duemila uomini , ottenne, malgrado gli osta- 
coli che furono opposti dai cristiani , d’ entrare 
in Lala . Ben tosto ebbero luogo sanguinose zuf- 
fe ; ed il 29 di giugno i Scypetari che avevano 
l’atto ogni loro apparecchio per partire, avendo 
ottenuto di tenere alquanto lontani gl'iusorgenti, 

fi) Situami™ , lastra di ferro usata dai Greci, in 
mancanza di campane, per chiamare i fedeli alla chiesa. 
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presero la via di Patrasso dopo aver posto il Ìuot 
co in tutti i quartieri della città. Restava loro a 
iarsi un viaggio di ventiquattr’ ore per disagiale 
vie , a traverso alle montagne . 

Il visir lousouf , essendosi posto alla lesta del- 
la vanguardia , fece porre nel centro le donne , i 
fanciulli , le bestie da carico e le inandre, perchè 
volevasi portar via ogni cosa . La retroguardia 
tu composta del fiore de’ Laliotti, che cammina- 
rono tacendo spiare in sui fianchi la fanteria leg- 
geia. Fu duopo venire alle mani all* ingresso del- 
le prime gole cui si accostarono il 3o di giugno, 
e sostenere vive zulfe , che non impedirono la ri- 
tirata; ed una Laliotta figlia d'un maniscalco, ve- 
dendo un Greco ferito, scesa da cavallo , troncò 
la testa al moribondo e la presentò a Jousouf. Era 
avvenente ed il pascià non seppe meglio atte- 
starle la sua gratitudine , che collo sposarla ap- 
pena giunto a Patrasso. Era costei la terza donna 
cui con tanta liberalità egli dava la mano ed il 
cuore , dacché lordava di sangue la terra di Pelo- 
pe. All’ultimo dopo sei giorni di cammino e di sca.- 
ramucce, nelle quali soffrirono gravi perdite, i La- 
liotti seguiti dalle loro famiglie e da otto c più 
mila bestie cornute, entrarono in Patrasso . 

Recavano due sacelli di leste e di orecchie e 
trenta contadini zantiotti presi in viaggio mentre 
questi erano pacificamente occupati ne’ loro affari, 
che si ebbe la compiacenza di fare tutti impalare 
sotto le finestre del console di S. M. B. ed alla 
presenza di suo fratello che aveva creduto di tor- 
nare a Patrasso caldamente raccomandalo dai ser- 
vigi c ^ ie * suo * compatrioti avevano resi ai Turchi. 
La gentile testimonianza di gratitudine che gli si 
dava, soddisfaceva degnamente a tutti i riguardi $ 
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e perchè un tale gastigo non ricadeva che sopra 
i Greci, il governo protettore dell’ Heptarchia jo- 
nica era troppo consentaneo a’ suoi principi per 
lagnarsi non del fatto in se stesso ma del sempli- 
ce procedere di Iousouf pascià . 

Questi non aveva motivo d’ essere egualmente 
contento del procedere de’ Laliotti,che nulla tro- 
vando al loro arrivo da manomettere, introdusse- 
ro i loro armenti nelle vigne. Promettevano en- 
tro sei settimane un’abbondante raccolta d’uve 
di Corinto, che Sua Altezza aveva anticipatamen- 
te vendute a persone in ogni circostanza più ze- 
lanti del proprio interesse clic delle incombenze 
della loro carica . Avendo costoro anticipale su 
quest’ oggetto alcune somme di danaro , si addi- 
rizzarono al loro illustre venditore , che tentò in- 
vano di reprimere i Scypctari . Le guardie cam- 
pestri del pascià furono maltrattate , dicendo i 
Laliotti che le bestie non potevano somministra- 
re il vitto , se non mangiavano. 

Questa disputa ne produsse un’altra. I nuovi 
ospiti chiedevano alloggio ; e perchè più non esi- 
steva la città furono ricevuti nella tortezza, dalla 
quale scacciarono subito i Turchi patrassesi che 
inoltre spogliarono avariti di lasciarli andare a Le- 
panto; c lo stesso Jousouf pascià lu abbastanza for- 
tunato di potersi ricoverare sano e salvo liel ca- 
stello de’ Piccoli Dardanelli posto sul capo Rhion. 

In tal modo i Scypetari di Lala occuparono la 
fortezza di Patrasso , al tutto determinati di sep- 
pellirsi sotto le sue ruine , ed a larvi stabile di- 
mora ove uscissero vittoriosi dalla cominciala 
lotta, dimettendo ogni pensiero di rifare la prò- ’ 
pria città che avevano totalmente distrutta . Con 
tale procedere ponevansi in rivolta tra il visir 
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Jousouf e gl’ insorgenti greci , che avendoli stret- 
tamente inseguiti nella pianura di Patrasso , loro 
toglievano gli armenti, li battevano e bloccavano 
entro la fortezza di cui si erano impadroniti . 

Questo burrascoso spettacolo formava uno stra- 
no contrasto colla ingannatrice calma delle Isole 
Ionie compresse dal governo britannico . La sua 
polizia modellata su quella di Venezia si esten- 
deva anche ai suoi agenti , ponendoli tra loro in 
uno stato di rispettivo sospetto. Veruna lettera, 
veruna carta penetrava le barriere delle isole sen- 
z’ essere assoggettata ai penetranti occhi dell’ alta 
polizia . Sottilissime sfingi sparse ne’ luoghi pub- 
blici proponevano dubbj ai quali era egualmente 
pericoloso il rispondere o il declinare la quistio- 
ne . L’approvazione che davasi alle misure della 
autorità passava per ironia; la censura risguarda- 
vasi come un delitto e lo stesso silenzio era pre- 
so in sinistra parte. Per ultimo si venne all’estre- 
mo di riguardare la concordia tra le diverse co- 
munioni cristiane quale tendenza a criminosi di- 
segni. 

Informata la polizia che il vescovo cattolico ro- 
mano doveva essere il giorno -zi di giugno accom- 
pagnato nella processione del Santo Sacramento 
«lai clero e dai fedeli del rito greco , gli fu segre- 
tamente vietato di uscire in pubblico . Onde evi- 
tare io scandalo il prelato fu forzato di porsi a 
Ietto protestando un attacco di gotta, ed allonta- 
nò con tale condiscendenza l’ istante della sua se- 
parazione da una chiesa c da una popolazione cul- 
le sue virtù avevano fenduto carissimo , come lo 
avevano renduto sospetto agli agenti britannici . 

I cristiani dal canto loro alzarono. gli occhi al 
cielo ; ma quando seppero il supplichi de’ trenta 


Digitized by Google 


174 LIBAO QUINTO 

Zantiotli impalati a Patrasso , la potenza dell’ in- 
quisizione non ebbe forza di comprimere la pub- 
blica indignazione. Si maledi scopertamente un 
governo che sembrava avere favoriti i Turchi per 
far, uccidere i Greci . Si giurò vendetta , alla pri- 
ma occasione , contro persone che non avrebbero 
dovuto abbandonare gli Jonii quanti’ anche fosse- 
ro stati colpevoli . La pietà , dicevasi altamente , 
non è forse V ultimo dritto della sventura ? In 
fatti un pubblico agente che avesse (atto un pas- 
so, sebbene infruttuoso a favore degli Jonii , sen- 
za pretendere di giustificarli avrebbe conciliata la 
politica colla morale anche agli occhi degli stessi 
infedeli, meno maravigliati dell’aver venduta Parr 
ga al satrapo di Giannina , che de’ Zantiotti ab- 
bandonati da coloro che pure erano i loro naturali 
protettori. j. 

Dopo questo fatto i Turchi si credettero tutto 
permesso contro i Franchi ; ma esaminando da vi- 
cino la fede punica , si può credere eh’ ella non 
abbandonasse in tal modo gl’ Jonii che riguardan- 
doli quali partigiani della Russia ; perchè una nar 
ve procedente da Malta carica di polvere fedi palle 
per conto degl' insorgenti fu loro esattamente con- 
segnata . In pari tempo si permetteva di venderle 
ancora le armi 1 Cercavasi cosi d’ ispirar loro l’ idea 
di non avere speranza che nelle proprie forze , 
onde emanciparsi da se stessi , salvo V appoggiar- 
li quando se nc mostrassero degni , onde opporli 
al bisogno come un argine alle ambiziose pretese 
che supponevansi nell’ imperatore di Russia . 


FINE DEL LIBRO QUINTO. t 
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